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Jo Stato Operaio 


Proletari di tutti i paesi, unitevi! 


Rassegna di politica proletaria 


Cronache di ‘Stato Operaio” 


COMPAGNI che vivono e lottano in Italia, ai 
I quali sono destinate queste Cronache, saranno 

sorpresi ed addolorati nell'apprendere che la 
situazione amministrativa di Stato Operaio è abba- 
stanza grave. 

Stato Operaio deve vivere con il contributo dei 
comunisti e dei simpatizzanti emigrati in Francia 
ed in altri paesi dell'Europa e del mondo, giacchè 
i compagni che sono in Italia non possono concor- 
rere che in debole misura alla vita materiale della 
nostra rivista. Se essi potessero aiutarla material- 
mente, Stato Operaio avrebbe una situazione ammini- 
strativa fortissima. I compagni in Italia domandono 
ai compagni che vivono all'estero di fare tutto 
quanto è necessario per permettere alla rivista del 
Partito Comunista, che è entrata da poco nel suo 
tredicesimo anno di vita ininterrotta, di avere la 
vita assicurata e di poter continuare a educare i 
quadri dell'avanguardia della classe operaia italiana 
nella lotta per la democrazia e per il socialismo. 

Pubblicheremo prossimamente un Rapporto sulla 
situazione di Stato Operaio, e lo concluderemo con 
le proposte che ci sembrano adatte a sormontare 
le difficoltà attuali della rivista. Vogliamo, intanto, 
fare appello a tutti i compagni ed amici che Stato 
Operaio ha fuori d’Italia, in Francia, nel Belgio, 
nella Svizzera, in Inghilterra, nelle due Americhe, 
in Tunisia, in Egitto, nell'Africa del Sud, in Austra- 
lia e altrove, perchè essi alimentino la sottoscrizione 
per lo Stato Operaio, che apriamo in questo numero. 
Abbiamo bisogno, per il 1939, di cinquantamila 
franchi francesi di sottoscrizione, cioè di una media 
di quattromila franchi francesi al mese. Questa cifra 
può bastarci se altre condizioni saranno realizzate, 
e che esporremo nel Rapporto, come l'aumento della 
diffusione in certe regioni della Francia e nelle 
due Americhe, la maggiore regolarità dei pagamenti 
delle copie vendute, ecc. I compagni e gli amici che 
sottoscrivono a Stato Operaio — non solo assicurano 
la vita alla rivista all’estero, ma danno un aiuto 
concreto alla lotta dei compagni in Italia. Siamo 
certi che la somma che domandiamo per il 1939 
sarà facilmente e rapidamente coperta, 


In conseguenza degli cumenti delle speso di tipo- 
grafia, delle spess postali e generali, siamo costretti 
ad aumentare il prezzo delle rivista. 


« STATO OPERAIO » COSTERA', D'ORA INNAN- 


ZI, 2 FRANCHI IN FRANCIA E 3 FRANCHI NEGLI 


ALTRI PASSI. 
Per gli ebbonati, nessun cumento. 


La sedizione di Madrid 


L primo febbraio, mentre le truppe fran- 
chiste al servizio dell’invasore straniero, 
occupavano la Catalogna, le Cortes riu- 

nite a Figueras approvavano le dichiarazioni 
del presidente del consiglio Negrin, secondo 
le quali il governo decideva di organizzare la 
resistenza nelle regioni del Centro e del Le- 
vante per il raggiungimento di questi tre 
obbiettivi: l’indipendenza del paese dallo 
straniero, la libera disposizione dei suoi de- 
stini, l’esclusione di ogni rappresaglia una 
volta terminata la guerra. 

Questa resistenza era possibile e necessaria, 
ed il popolo spagnuolo dimostrò di esserne 
profondamente persuaso nelle riunioni che si 
tennero a Madrid, a Valencia e in diecine di 
altre località. 

Contro la resistenza all’invasore si levò un 
pugno di ufficiali del vecchio esercito spa- 
gnuolo, e di uomini politici che avevano lot- 
tato sempre, all’interno dei loro partiti, per 
spezzare la unità del popolo e per la capito- 
lazione. Questi uomini hanno preso la testa 
della «quinta colonna», cioè dei fascisti, 
delle spie, dei trotskisti, degli antirepubbli- 
cani, dei nemici del Fronte Popolare; hanno 
dichiarato decaduto il governo legale, si sono 
costituiti in Giunta di Difesa, ed hanno ini- 
ziato una lotta contro i repubblicani, allo 
scopo di aprire il fronte all’invasore, di met- 
tere nelle mani di Franco i migliori combat- 
tenti della causa della libertà e dell’indipen- 
denza della Repubblica, di dare, così, un 
colpo alle spalle della Repubblica, un colpo 
decisivo, quel colpo che il fascismo non è 
riuscito a darle in oltre due anni e mezzo di 
guerra. 

La bandiera impugnata dai traditori è 
stata quella dell’anticomunismo, la bandiera 
fascista che i traditori della democrazia 
sventolano ogni volta che si preparano a 
capitolare di fronte al fascismo che avanza. 
La bandiera dell’anticomunismo è, sempre e 
dovunque, quella di coloro che lottano contro 
la democrazia, è la bandiera delle avanguar- 
die della guerra fascista. Nel caso concreto, 
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è contro la resistenza all’invasore, contro la 
libertà della Spagna, contro il Fronte Popo- 
lare che si sono levati i traditori e agenti 
fascisti della Giunta di Difesa, e per facili- 
tare ed affrettare la vittoria di Mussolini, di 
Hitler e di Franco. 

La Giunta di Madrid ha preso il soprav- 
vento nella Capitale e in altri centri perchè 
i repubblicani, di fronte alla ignominia dei 
traditori, hanno avuto l’alta preoccupazione 
di non sguarnire i fronti, di non prestarsi al 
gioco infernale del nemico. Ciononostante le 
truppe repubblicane e il popolo si sono ri- 
bellati alla Giunta, avanguardia di Franco, 
e da alcuni giorni essi si battono contro la 
«quinta colonna ». Al momento in cui scri- 
viamo, la battaglia contro la «quinta co- 
lonna » continua; ma è certo che il colpo di 
Stato della Giunta facilita il compito al ge- 
nerale Franco. 


A sedizione di Madrid e l’occupazione 

della Spagna da parte delle truppe di 

invasione avvicina il pericolo di una 
guerra generale. Noi abbiamo sempre detto 
che solo la sconfitta del fascismo in Spagna 
avrebbe salvato la pace, mentre la vittoria 
del fascismo avrebbe creato le condizioni di 
una estensione della guerra a tutta l’Europa, 
a tutto il mondo. 

I democratici e il popolo italiano non sono 
riusciti ad impedire l’avventura etiopica nè 
l'intervento vergognoso contro la Spagna, 
dei quali si scontano ora le conseguenze. Non 
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siamo riusciti, nel corso delle due guerre, a 
mobilitare largamente le masse contro la 
politica del governo di Mussolini. Non lascia- 
moci sorprendere dai nuovi gravissimi avve- 
nimenti che ci minacciano. Si è in tempo per 
allontanare la tempesta. Si è in tempo per 
convincere le masse popolari che la nuova 
vittoria del fascismo è una nuova grave mi- 
naccia per la vita e per l’avvenire del nostro 
paese. Via dalla Spagna le truppe legionarie! 
Basta con le provocazioni! Abbasso la guerra! 

La lotta combattuta per oltre due anni e 
mezzo dal popolo spagnolo ha risvegliato la 
coscienza politica di milioni di uomini nel 
mondo. Nella Spagna stessa, da oggi, comin- 
cia una nuova lotta del popolo, nelle nuove 
condizioni, per la libertà e per l’indipendenza 
del paese. Ma altre forze numerose afflui- 
scono sul fronte della resistenza al fascismo 
internazionale. 

Alla testa di queste forze di pace e di 
libertà sta la grande Unione dei Soviet, il 
paese del socialismo, il baluardo della pace 
e della libertà, l'amica e il sostegno di tutti 
i popoli oppressi, che attraverso ai lavori del 
XVIII Congresso del Partito bolscevico ha 
mostrato ancora una volta i successi gran- 
diosi e la forza della nuova società del la- 
voro, contro il mondo capitalista e fascista. 
Le masse popolari di Francia, d’Inghilterra, 
degli Stati Uniti, dei paesi minori, si raggrup- 
pano per esigere dai loro governi una politica 
ferma contro l’aggressore, per esigere che i 
loro governi dicano no al fascismo. Il Fronte 
Popolare non è stato distrutto, nonostante i 
tradimenti e le capitolazioni. Il Fronte Popo- 
lare riprenderà forza perchè esso è la con- 
dizione della vittoria dei popoli sul fascismo. 

Non siamo dunque soli, noi italiani, nella 
lotta. Ma essendo una parte dell’umanità che 
vuol liberarsi dal fascismo, dobbiamo tenere 
il nostro posto sul fronte internazionale dei 
popoli. Tenere il posto, vuol dire in primo 
luogo lottare con maggiore energia per mo- 
bilitare la classe operaia e le masse popolari 
contro il regime fascista, che è il primo ne- 
mico del popolo italiano, il nemico all’in- 
terno del nostro paese. 


| comunisti tedeschi e italiani e i comunisti degli 
altri paesi fascisti, come pure i giovani comunisti, 
hanno compiuto dei prodigi di eroismo, hanno affron- 
tata e affrontano ogni giorno dei sacrifici enormi. Di 
fronte a questo eroismo e a questi sacrifici noi ci in- 
chiniamo. Ma il solo eroismo non basta. E’ necessario 
combinare questo eroismo con un lavoro quotidiano 
fra le masse, con una lotta concreta contro il fascismo, 
che permetta di ottenere dei risultati tangibili. Nella 
nostra lotta contro la dittatura fascista è particolar- 
mente pericoloso scambiare i nostri desideri per la 
realtà. Bisogna partire dai fatti, dalla situazione 
reale, concreta. 


(Giorgio DIMITROV : Rapporto al VII 
Congresso dell’Internazionale Comu- 
nista.) 


La compagna 
di Lenin 


Il 27 febbraio scorso, alle 6 del mattino, si 
spegneva a Mosca la vedova di Lenin, la com- 
pagna Nadesda Constantinovna Krupskaia. Il 
giorno prima, il Partito bolscevico e l’intero 
paese dei Soviet celebravano il 70° compleanno 
di colei che era stata la collaboratrice fedele 
di Lenin. Il Comitato Centrale del Partito e il 
Governo sovietico le avevano inviato gli auguri 
più ardenti di proseguire per lunghi anni ancora 
il suo lavoro fecondo per la grande causa del 
comunismo. 


Ancora giovinetta, nel 1890, Krupskaia entrò 
a far parte dei circoli marxisti degli studenti 
e fu maestra in una scuola serale degli operai. 


La sua comunanza di vita con Lenin data dal 
1893, allorquando Lenin si trasferì a Pietroburgo 
e riunì i circoli operai marxisti nella « Unione 
per la liberazione della classe operaia ». 


Nel 1895, ella partecipò all’organizzazione del 
I° Congresso del Partito. Nello stesso anno, es- 
sendo Lenin arrestato, assicurò il collegamento 
tra Lenin e i compagni dirigenti del Partito. 


Nel 1896, all’epoca' dello sciopero generale 
dei tessili di Pietroburgo, Nadesda veniva arre- 
stata e, dopo sette mesi di carcere, inviata alla 
deportazione per cinque anni in Siberia. 


Quivi potè raggiungere Lenin, che si trovava 
già da un anno deportato, a Sciuscensk, e fu 
di lui la collaboratrice sia nei lavori. scientifici 
che nel lavoro rivoluzionario. 


Finita la deportazione, si recò all’estero, a 
Monaco, ove fu a fianco di Lenin segretario di 
redazione della prima lskra ed incaricata di 
trasmettere i materiali di Partito alle organizza- 
zioni esistenti in Russia. 

Nel 1905, allo scoppio della prima rivoluzione, 
Lenin e Krupskaia rientravano in Russia. In 
qualità di segretaria del Comitato Centrale del 
Partito, Krupskaia compì un grande lavoro di 
organizzazione e prese parte alla Conferenza 
dei bolscevichi a Tammerfors in Finlandia, ove 
conobbe il compagno Stalin. 


Dopo la sconfitta della rivoluzione, emigrata 
con Lenin all’estero, partecipò attivamente, in 
quegli anni difficili, alla lotta contro tutte le 
tendenze liquidatrici ed ostili al Partito, occu- 
pandosi dell’organizzazione delle scuole di Par- 
tito e delle questioni pedagogiche, ciò che le 
permise in seguito di lavorare così efficace- 
mente, nel Commissariato del Popolo, per l’edu- 
cazione delle masse lavoratrici sovietiche. 


Quando la nuova ondata rivoluzionaria co- 
minciò a risalire in Russia, Lenin e Krupskaia 
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si stabilirono a Cracovia, in prossimità della 
frontiera russa. Di qui, la Krupskaia curò la 
trasmissione delle corrispondenze al giornale 
bolscevico la Pravda, edito a Pietroburgo sotto 
la direzione di Molotov e di Stalin, e stabilì il 
collegamento con i deputati bolscevichi alla 
Duma. Rientrata in Russia con Lenin dopo l‘ab- 
battimento dello zarismo, Krupskaia si recava 
giorno e notte nelle riunioni degli operai e della 
gioventù per propagandare le parole d'ordine di 
Lenin. Quando, dietro istanza di Stalin e di 
Orgionikidze, Lenin si tenne nascosto pet sfug- 
gire alla polizia del governo provvisorio contro- 
rivoluzionario, fu la Krupskaia ad assicurare il 
collegamento tra Lenin e il Comitato Centrale 
del Partito. 


Durante le giornate della vittoriosa Rivolu- 
zione di Ottobre, essa lavorò all’Istituto Smolny, 
sede dello Stato maggiore dell’insurrezione. Alla 
presa del potere, quando venne organizzato il 
Commissariato del Popolo per l'Educazione, essa 
fu chiamata a far parte del Consiglio del Com- 
missariato. Di poi, essendo i servizi dell’Istru- 
zione pubblica non accentrati in un unico Com- 
missariato dell’U.R.S.S., ma divisi per Repub- 
bliche nazionali, la Krupskaia fu, dal 1929, 
vice-commissario del popolo per i‘Educazione 
nella maggiore Repubblica dell’Unione, la Re- 
pubblica Russa. 


Nadesda Krupskaia partecipò attivamente alla 
grande costruzione del socialismo. Scrittrice di 
talento, membro del Comitato Centrale del Par- 
tito bolscevico, membro del Presidium del Con- 
siglio Supremo dell’Unione Sovietica, per il la- 
voro esemplare da lei compiuto nel campo del- 
l'educazione, fu decorata dell'Ordine di Lenin 
e della Bandiera Rossa del lavoro. 


La Krupskaia insegnò al popolo la vigilanza 
rivoluzionaria: « Il nostro popolo — disse — nu- 
tre l'odio più violento contro coloro che combat- 
tono la causa di Lenin e di Stalin, prova l’or- 
rore più profondo verso gli spioni trotskisti- 
bucariniani. Non ci può essere in noi altro sen- 
timento di fronte a dei nemici ». 

Tutto il Partito, tutto il paese dei Soviet ama- 
vano Nadesda Constantinovna. Ogni giorno essa 
riceveva, a centinaia e a migliaia, lettere di 
insegnanti, di operai, di contadini, di dirigenti, 
di ragazzi, di tutti coloro che erano stati da lei 
educati ed erano divenuti costruttori entusiasti 
del socialismo. Tutti le scrivevano del proprio 
lavoro e le chiedevano consigli. 


Nadesda Constantinovna Krupskaia, sebbene 
malata di cuore da molti anni, lavorò fino agli 
ultimi giorni della sua vita per lo Stato prole- 
tario e per il Partito; gelosa del suo dovere 
bolscevico, essa rimase fino all'ultimo istante al 
suo posto. 


Alla sua memoria va l'ammirazione e la rico- 
noscenza dei comunisti e dei lavoratori di tutto 
il mondo. 
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Giuseppe DI VITTORIO 


Gli scopi della nuova 
ondata demagogica 
del fascismo 


I giornali fascisti pubblicarono tempo fa, sotto ti- 
toli enormi — come se si trattasse d'un avvenimento... 
dell'altro mondo! — una lettera di Mussolini al ge- 
rarca Biagi, presidente dell'Istituto fascista di Previ- 
denza Sociale, nella quale il « duce » chiedeva di esa- 
minare la possibilità di attuare le seguenti riforme nel 
sistema assicurativo: l'aumento del sussidio di disoccu- 
pazione, lasciandone inalterata la durata; l’abbassamento 
del limite d'età, da 65 a 60 anni (e a 55 per alcune 
categorie speciali) per la pensione vecchiaia, con possi- 
bilità eventuale di aumento del suo importo; l'aumento 
dell'assegno famigliare; l'aumento del sussidio di mater- 
nità. 

Il « duce » aggiungeva che « tutto ciò deve farsi, pos- 
sibilmente..., senza alterare le quote attuali dei contributi 
operai ». 

Ma queste riforme assicurative (sulla cui portata ritor- 
neremo) non erano sufficienti davvero per raggiungere 
l’effetto demagogico che Mussolini si era proposto. Per- 
ciò, alcune settimane dopo, la stampa fascista pubblicava 
in grandi caratteri «l'ordine » dato da Mussolini al 
ministro delle Corporazioni, di «porre all'ordine del 
giorno delle organizzazioni sindacali il problema dell’ade- 
guamento dei salari, in relazione al costo della vita ». 

Su queste basi, i gerarchi e la stampa del regime hanno 
orchestrato la campagna voluta da Mussolini. In un di- 
scorso alla radio, il supremo gerarca sindacale, Tullio 
Cianetti, ha esaltato la legislazione sociale del fascismo 
come «la creazione più tipica della rivoluzione (1) fa- 
scista », per cui l’Italia sarebbe oggi « all'avanguardia 
delle nazioni civili ». 

Il Lavoro Fascista giunge a vedere in questo modesto 
aumento salariale, addirittura un rinnovamento su basi 
rivoluzionarie della società italiana! 


La realtà della guerra e lu menzogne 
della « giustizia sociale » 


E' indispensabile, pertanto, prima di esaminare la por- 
tata delle riforme in questione e di precisare il nostro 
atteggiamento in proposito, di dare una risposta alla que- 
stione fondamentale: qual'è l'obbiettivo politico immediato 
che Mussolini sì propone di raggiungere con questa nuova 
ondata di demagogia? Quale colpo sinistro prepara il 
governo fascista contro il popolo italiano? 

Nella storia del fascismo vi è stato un altro periodo 
in cui la demagogia sociale del regime raggiunse le punte 
più « avanzate » e più «rivoluzionarie ». Fu il periodo 
delle Corporazioni fasciste (1933-35) il cui avvento 
avrebbe permesso di realizzare «la più alta giustizia eo- 
ciale ». Fu il periodo nel quale Mussolini scoprì che la 
crisi è del regime capitalisia, per cui la soluzione doveva 
essere trovata nella liquidazione del capitalismo e special- 
mente del « supercapitalismo ». Fu il periodo nel quale 
Mussolini proclamò la necessità di « accorciare le di- 
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stanze » che separano i più ricchi dai più poveri e spinse 
la sua sfacciataggine — nel noto discorso di Milano — 
sino a promettere agli operai «il lavoro assicurato, il 
salario equo e la casa decorosa » | 

Quale fu la conclusione di quella campagna di sfre- 
nata demagogia sociale? Fu la guerra etiopica e, più 
tardi, la brigantesca aggressione contro la Spagna, con 
tutte le terribili conseguenze di miseria e di morte che si 
sono accumulate sul nostro popolo, mentre sono aumentati 
in misura scandalosa i profitti dei grandi trust. 

Nella prefazione al libro di Badoglio sulla guerra etio- 
pica, Mussolini confessava apertamente d'aver premedi- 
tato alcuni anni prima la conquista dell'Etiopia. Dunque, 
Mussolini aveva scatenato la campagna di demagogia so- 
ciale del 1933-35, perchè in quel momento premeditava 
e preparava la guerra etiopica. 

Che cosa premedita, che cosa prepara Mussolini, ora? 
Come non pensare che la nuova ondata di demagogia 
sociale, basata sul pretesto del ventennale del fascismo, è 
scatenata nel momento in cui il governo fascista agita le 
note brame brigantesche dei grandi trust italiani contro 
la Francia democratica, sotto la maschera ridicola di 
« aspirazioni naturali » dell’Italia, e mentre si mobilitano 
nuove classi e si concentra un grande esercito in Libia, sui 
confini della Tunisia? 

Ricevendo i nuovi membri del direttorio del suo par- 
tito, Mussolini ha dichiarato che le celebrazioni del ven- 
tennale debbono svolgersi sotto la duplice parola d'or- 
dine: « Una sempre più intensa preparazione militare; 
una sempre più alta giustizia sociale. » 

Tutto appare molto chiaro: la più intensa preparazione 
militare e lo scatenamento d'una nuova e più catastrofica 
guerra contro la Francia, contro la democrazia europea, 
costituiscono il vero obbiettivo politico che persegue il 
governo fascista. L'altra parte, invece, quella della « giu- 
stizia sociale », non è altro che la menzogna demagogica 
di cui Mussolini si serve per ingannare il popolo, al fine 
d’indurlo a sopportare passivamente la nuova guerra di 
brigantaggio imperialista, che è in piena preparazione! 

Il primo dovere che nel momento attuale incombe a 
noi comunisti, come ai nostrì alleati socialisti e a tutto 
l'antifascismo, è di smascherare nelle masse la nuova 
campagna demagogica del governo fascista, di denunciare 
i piani di guerra e di rapina che il fascismo nasconde sotto 
la nuova valanga di false promesse ai lavoratori, e di 
unire la classe operaia, di raggruppare attorno ad essa 
tutti gli strati del popolo, in una lotta coraggiosa e con- 
seguente contro la guerra, per la difesa della pace, per 
a conquista effettiva del pane e di migliori condizioni di 
vita del popolo lavoratore. 


La portata delle riforme sociali 


e... della manovra di Mussolini 


Vediamo, ora, qual'è la portata effettiva delle riforme 
« storiche » annunciate da Mussolini e come si scopre 
chiaramente in esse la manovra tramata dal governo fa- 
scista contro i lavoratori italiani. 

L'adeguamento dei salari al costo della vita, è una 
rivendicazione che il nostro Partito e la Confederazione 
Generale del Lavoro agitano da parecchi anni in Italia, 
sin dall'inizio della guerra etiopica, a causa della quale 
il costo della vita cominciò ad aumentare vertiginosamente; 
aumento che continua tuttora. 


L'agitazione per l'adeguamento dei salari è stata così 
viva in Italia che, dal 1936 ad oggi, non vi è stata una 
sola assemblea sindacale od un solo convegno degli stessi 
dirigenti di base e intermedi dei sindacati fascisti, in cui 


questa rivendicazione non sia stata vivamente agitata. Le 
recenti manifestazioni di strada contro la miseria, a Na- 
poli, a Venezia e altrove, oltre che a risolvere il problema 
angoscioso della disoccupazione, miravano anche a strap- 
pare l'adeguamento dei salari. 

I fatti hanno dimostrato che Mussolini, giunto al 
punto in cui sarebbe stato difficile o pericoloso ignorare 
l'adeguamento salariale, s'è impossessato di questa bru- 
ciante rivendicazione, per farne oggetto d’una duplice 
manovra: da una parte, facendola apparire come una sua 
« concessione spontanea », e farne un argomento di pro- 
paganda per la guerra, e dall'altra parte, per renderla 
puramente illusoria. Infatti, la montagna demagogica di 
Mussolini ha partorito il topolino di aumenti salariali 
insignificanti, che sono ben lontani dall'essere adeguati 
al rincaro della vita. 

Gli accordi stipulati dalle Confederazioni sindacali 
fasciste e approvati l’8 marzo dal Comitato Corporativo 
Centrale, fissano i lievi aumenti seguenti: 

Salariati agricoli: aumento dell'’8 % e del 6 % per 
le 12 provincie che ebbero un lievissimo aumento prece- 
dente; ma il contributo mutualistico, che era del 4.1/2 % 
a carico dei padroni e dell’1.1/2 % a carico dei lavora- 
tori, è stato reso paritetico, per cui la parte gravante sui 
lavoratori è stata raddoppiata. 

Nessun miglioramento per i mezzadri ed i comparteci- 
panti! 

Operai e impiegati dell'industria: formalmente, au- 
mento del 10 %, ma in realtà è appena del 5 %, poi- 
chè questa è la percentuale fissata per tutte le categorie 
che abbiano avuto un lieve aumento dopo il 14 maggio 
1937. L'aumento per i lavoratori dei servizi pubblici 
o appaltati, parte dalla base massima dell’'8 %. 

Lavoratori del commercio: aumento del 6 %, ad ec- 
cezione dei pastai, mugnai e panettieri, per i quali l’au- 
mento è dell'8 %. Per piccole categorie, l'aumento 
giunge al 10 %. 

Questi sono i lievi aumenti concessi, mentre il costo 
della vita (nella realtà, se non nelle statistiche falsificate 
del regime) è aumentato nell’ultimo anno di oltre 
il 20 %I 

Ancora: si vuol rendere illusorio questo insufficiente 
aumento, lasciando la via aperta ad un ulteriore aumento 
del costo della vita, mentre si grida tanto per impedirlo... 
La mozione votata in proposito, il 10 marzo scorso, dal 
Comitato Corporativo, mentre dichiara di « tener fermi 
i prezzi delle merci e le tariffe dei servizi », ha « auto- 
rizzato lievi revisioni (cioè, aumenti) per alcuni prodotti 
agrari e per alcune tariffe di aziende dei trasporti ». 

Capite? Si aumentano i prezzi perchè... non si vo- 
gliono aumentarel... 

La manovra è evidente: si vuol togliere con una mano 
ai lavoratori, più di quanto il regime è stato costretto a 
cedere con l’altra! 


Il governo fascista saccheggia 

IMA PARTI 
le assicurazioni sociali 
i a 


Ciò che vi è di veramente straordinario nell'attuale cam- 
pagna fascista, è l’improntitudine con la quale Mussolini 
posa a « creatore » delle assicurazioni sociali e a K be- 
nefattore » degli assicurati, mentre è arcinoto che il go- 
verno fascista ha peggiorato gravemente il sistema delle 
assicurazioni sociali ed ha letteralmente saccheggiato i 
fondi appartenenti ai lavoratori assicurati. ia: 

L'assicurazione contro la disoccupazione fu istituita in 
Italia con legge del 19 ottobre 1919, l'anno rosso per 
eccellenza! Il governo fascista, con decreto del 30 dicem- 
bre 1923, vi apportò una serie di gravi peggioramenti, 
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dei quali ricordiamo: la soppressione del contributo dello 
Stato in 40.000.000 di lire; la eliminazione d’ogni rap- 
presentanza effettiva nella gestione dei fondi; l’esclusione 
dei lavoratori agricoli (cioè, di circa la metà dei lavora- 
tori italiani) ; la limitazione della durata del sussidio, da 
120 a 90 giorni, salvo casi eccezionali; la soppressione 
del sussidio per 30 giorni agli operai licenziati per « loro 
colpa », ecc. Con altro decreto del 18 luglio 1925, il 
governo fascista sopprimeva il sussidio agli operai d’una 
serie d’industrie dette « stagionali », fra le quali l’edili- 
zia, miniere e cave, fabbricazione di conserve, trattura 
della seta, ecc. In pari tempo, misure severe furono prese 
per imporre il pagamento dei contributi a tutti i lavora- 
tori, compresi quelli esclusi dal sussidio. 

La conseguenza fu che mentre le entrate aumentavano, 
la percentuale dei disoccupati sussidiati è andata sempre 
più diminuendo. Nel 1922 (ultimo anno prefascista) il 
72 per cento dei disoccupati italiani riscosse il sussidio; 
nel 1923 la proporzione dei disoccupati sussidiati discese 
al 42 %; il 1924 al 22 %; il 1925 al 12 %, e nel 
1938 ad appena l’8 %lI 

Nei primi 10 anni di gestione la Cassa Nazionale del- 
l'assicurazione contro la disoccupazione aveva incassato 
1.276 milioni di lire, dei quali soltanto 415 furono spesi 
per sussidio ai disoccupati. Il che vuol dire che, con la 
sola somma incassata coi contributi operai e padronali, e 
malgrado la soppressione del contributo dello Stato, il 
sussidio di disoccupazione avrebbe potuto essere triplicato 1 

Delle centinaia di milioni, dei miliardi di lire, ormai, 
incassati dall’assicurazione e non spesi in sussidio (come 
avrebbero dovuto esserlo) si è impossessato, di fatto, il 
governo fascista, assorbendoli nei suoi prestiti « nazio- 
nali » ed investendoli nel salvataggio di grandi trust di 
guerra. 

Con l’attuale aumento del sussidio di disoccupazione, 
il governo fascista non restituirà ancora un centesimo dei 
milioni rubati ai lavoratori italiani. In questa situazione, 
assumere « l'aria di elargitori », come fà Mussolini, signi- 
fica dar prova d’un cinismo brigantesco senza precedenti! 

Altrettanto dicasi dell’assicurazione d'invalidità e di 
vecchiaia, anch'essa istituita nell'anno rosso (decreto del 
21 aprile 1919), e anch'essa modificata in senso restrit- 
tivo e reazionario dal governo fascista, con suo decreto 
del 30 dicembre 1923, e nuovamente peggiorata con altro 
decreto del dicembre 1928, col quale Mussolini riduceva 
il tasso della pensione d'invalidità e di vecchiaia. Elimi- 
nava il contributo statale di 100 lire annue per ogni pen- 
sione, ed aggravava le condizioni per ottenerla. 

Quanto agli assegni famigliari, che i gerarchi defini- 
scono « una creazione originale e rivoluzionaria (1) del 
regime », ci basti un breve confronto. Senza parlare del- 
l’U.R.S.S. (dove tutte le assicurazioni sono a totale ca- 
rico dello Stato e garantiscono un'assistenza completa e 
un tenore di vita elevato, in ogni evenienza, agli operai e 
alle loro famiglie), ci limitiamo a confrontare il sistema 
italiano con quello vigente in altri paesi capitalisti, ma 
non fascisti: il Belgio e la Francia. In questi due paesi, 
gli operai non pagano nessun contributo per gli assegni 
famigliari, che sono a totale carico dei padroni, con con- 
tributo dello Stato. In Italia invece, gli operai pagano 
il ragguardevole contributo dell’ % sul salario delle 
prime 40 ore settimanali, e del 5 % sul salario delle ore 
successive. Ecco, ora, qual'è la misura dell'assegno fami- 
gliare mensile che viene corrisposto nei tre paesi, ad un 
operaio avente quattro figli a carico: 

Belgio, franchi 70; Francia, franchi 150 (media); 
Italia, lire 24; cioè, nemmeno mezzo chilo di pane al 
giorno! E poi dite che l’Italia non è all'avanguardia... 
delle nazioni civilil.. 
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Anche per questi assegni, quindi, l'aumento non farà 
che restituire agli operai una parte dei fondi che loro 
appartengono. Dov'è la « generosità » di Mussolini? 


Le nostre rivendicazioni ed i nostri compiti 


Non basta che noi denunciamo le manovre, le truffe 
e la demagogia del fascismo. In molti casi, anzi, dob- 
biamo saper attaccarci alla stessa demagogia del nemico, 
per raggiungere il nostro obbiettivo fondamentale: quello 
di raggruppare e di mettere in movimento le masse lavo- 
ratrici, sulla base di rivendicazioni concrete e vivamente 
sentite, solo mezzo per riuscire a strappare un migliora- 
mento effettivo delle misere condizioni di vita dei lavo- 
ratori, e di ravvivare e sviluppare l'opposizione popolare 
contro la politica di guerra del fascismo e contro la sua 
dittatura di brutalità e di fame. 

L'attuale campagna demagogica del fascismo pone sul 
tappeto — ma non risolve in modo soddisfacente — una 
serie di rivendicazioni molto sentite dalle masse e che noi 
stessi agitiamo da anni. Ebbene; noi dobbiamo utilizzare 
tutte le possibilità (conversazioni individuali, partecipa- 
zione attiva alle riunioni sindacali e di altre organizza- 
zioni fasciste di massa, ecc.) per portare l’insieme degli 
operai a concretizzare ciascuna delle rivendicazioni in 
questione e ad agire collettivamente per strapparne la 
realizzazione. 

|. Perchè l'adeguamento dei salari sia effettivo, gli 
stessi operai debbono calcolare localmente l'aumento su- 
bito dal costo della vita e determinare l'aumento sala- 
riale occorrente, e lottare per ottenerlo e per esigere la 
scala mobile, con l'adeguamento mensile. 

2. Il sussidio di disoccupazione deve essere aumentato 
ed esteso a tutti i disoccupati d'ambo i sessi e per tutta 
la durata della disoccupazione, senza aumentare i con- 
tributi operai ed esigendo il ripristino del contributo dello 
Stato. 

3. Le pensioni di vecchiaia debbono essere. concesse 
di diritto a tutti i lavoratori delle città e delle campagne, 
all’età di 60 anni e di 55 per le categorie speciali e 
debbono essere aumentate — come quelle d’invalidità — 
ad un tasso non inferiore ai due terzi del salario normale. 

4. Gli assegni famigliari debbono essere aumentati, 
partendo dalla base di almeno lire 1,50 al giorno per 
un bambino a carico, con aumento proporzionale per 
ogni bambino in più. 

5. I premi di nuzialità e di maternità — pur sempre 
pagati dai lavoratori non debbono essere più corisiderati 
una «concessione » arbitraria usata come strumento di 
corruzione, ma divenire un diritto acquisito di tutti i lavo- 
ratori e di tutte le lavoratrici. 

6. Infine, i lavoratori assicurati debbono avere il di- 
ritto di partecipare all’'amministrazione dei loro fondi, 
con proprî delegati eletti in assemblee plenarie. 

Oltre a ciò, dobbiamo esigere la soppressione delle 
imposte sui salari e una fortissima riduzione d'imposte 
per i contadini, per gli artigiani, per gli esercenti e per 
i professionisti, che il saccheggio fiscale del fascismo 
condanna alla miseria. 

Ecco una serie di rivendicazioni di vibrante attualità 
sulle quali l'unanime accordo è possibile, non solamente 
dei lavoratori antifascisti o afascisti, ma anche dei lavo- 
ratori fascisti, dei lavoratori cattolici, ecc. 

Tocca a noi comunisti, coi nostri compagni socialisti e 
con tutti gli elementi attivi della classe operaia, di renderci 
iniziatori e animatori della lotta comune per la realizza- 
zione di queste rivendicazioni, per ottenere un po’ più di 
pane e di benessere per le masse lavoratrici e per svilup- 
pare la lotta per la pace e per la libertà. 
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Significato del Conclave 


L'interesse che ha suscitato nel mondo il Conclave del 
1939, non solo tra i 400 milioni di cattolici, ma anche 
fra le altre centinaia di milioni di uomini che, assieme 
a quelli, formano i popoli della terra, ha un significato 
che oltrepassa l'elezione del capo della Chiesa cattolica. 


Questa elezione del successore di Pio XI ha interes- 
sato i popoli pei suoi riflessi politici evidenti. Mai i po- 
poli avevano partecipato come è avvenuto stavolta, e in 
modo così diretto, alla scelta del papa. In tutti i paesi, 
essi avevano i proprii candidati al soglio pontificale, e 
i nomi dei candidati erano pressochè identici in Italia e 
in America, in Francia e in Germania. Fra questi nomi 
primeggiava quello del cardinale Pacelli. Pare chiaro 
che il collegio dei cardinali è stato sensibile a questa 
scelta popolare, giacchè il cardinale Pacelli è stato eletto 
papa al terzo turno di scrutinio. 


E quando il cardinale Caccia-Dominioni, presentatosi 
alla Loggia di San Pietro, annunciò, con la formula 
rituale, il nome del nuovo papa, bastò che egli dicesse 
Eugenio perchè la folla cosmopolita prorompesse in una 
clamorosa dimostrazione, piena di significato. La folla 
attendeva Eugenio e non Giuseppe o Domenico. 


L'interesse dei popoli per l’elezione del papa è stato 
determinato in essi dalla necessità e dalla urgenza di 
arrestare la marcia del fascismo, del fascismo che semina 
odio e morte, del fascismo che asservisce i popoli, di- 
strugge la loro libertà e la loro indipendenza nazionale 
e conduce il mondo alla rovina. I 400 milioni di cat- 
tolici vogliono un papa che, come già fece Pio XI negli 
ultimi anni, si levi contro la barbarie razzista, nel nome 
della libertà e della dignità umana. Ma gli uomini d’al- 
tre religioni, e i marxisti quali noi siamo; gli uomini che 
lavorano e penano ogni giorno al fianco dei cattolici, 
e sanno che senza il concorso delle masse cattoliche non 
sarà possibile elevare una barriera infrangibile contro la 
guerra, e raggruppare le forze necessarie per abbattere 
la bestia che minaccia l'umanità — questi uomini non 
possono essere indifferenti alla politica della Chiesa cat- 
tolica dalla quale può dipendere — in una misura im- 
portante — l'orientamento delle masse cattoliche e, 
quindi, il successo della lotta per la pace e la libertà. 


Il fascismo ha compreso esattamente il significato po- 
litico del Conclave, ed ha cercato di influenzarne il ri- 
sultato. Il signor Ansaldo, pennivendolo al servizio della 
famiglia Ciano-Mussolini, in un articolo sul Telegrafo, 
aveva lanciato i candidati del governo. Tutta la stampa 
fascista, con il pretesto di studiare obbiettivamente le 
probabilità dei risultati del Conclave, aveva scartato con 
cura i nomi dei cardinali che hanno preso una parte 
attiva alla condanna delle teorie fasciste e razziste. Re- 
lazioni Internazionali, rivista che esprime le opinioni di 
Palazzo Chigi, con l’aria di chi sa come andranno le 
cose, aveva scritto nel suo numero del 18 febbraio: « La 
scelta, quale che essa sia, si indirizzerà, infatti, verso... 
un porporato... che non abbia avuto nella sua attività 
precedente situazioni o occasioni di aderenza o conflitto 
con questo o qual fattore politico... » L'esclusiva contro 
il cardinale Pacelli è evidente. Ma questa è chiaramente 
espressa: « Occorre tener presenti tutti gli elementi che... 
possono deporre a svantaggio di una elezione del car- 
dinale Pacelli. D'altra parte, attorno a questo nome, 
sarebbe difficile raccogliere i voti del gruppo dei cardi- 
nali italiani, che è, come è noto, il più numeroso. » 


D. MANUILSKI 


Segretario del Comitato Esecutivo 
della Internazionale Comunista, 


LENIN 


e il movimento operaio 
internazionale 


(Seguito e fine) 

Preconizzando la creazione d’un Partito di tipo 
nuovo, come arma essenziale nella lotta della classe 
operaia per la dittatura proletaria, per il socialismo, 
Lenin condusse una Zotta accanita, intransigente, 
contro gli opportunisti di tutte le tendenze. Egli non 
attese che l’opportunismo si fosse trasfermato: in 
controrivoluzione dichiarata. Egli non attese che i 
menscevichi, i socialisti-rivoluzionari, i nazionalisti 
borghesi, i centristi fossero passati apertamente nel 
campo dell’intervento. Egli non lasciò che si svilup- 
passero, nè che acquistassero influenza sulla classe 
operaia; fin dall’apparire di queste correnti, egli si 
scagliò contro di esse con tutto l’ardore rivoluzio- 
nario che gli era proprio. 

Stalin si diede tutto alla difesa della dottrina di 
Marx-Engels-Lenin contro i Trotski e i Bukharin, 
molto prima che questi fossero degenerati in una 
banda di spie, di agenti di diversione e di assassini. 
Lenin e Stalin hanno rigettato senza debolezze dal 
cammino della classe operaia tutto quanto di putrido, 
tutto quanto d’infetto intralciava la sua avanzata. E 
se gli elementi attivi del movimento operaio mon- 
diale avessero afferrato il senso profondo della lotta 
di principio che Lenin e Stalin conducevano contro 
l’opportunismo, non vi sarebbe stato il mostruoso 
tradimento dei partiti della II Internazionale durante 
la guerra imperialista del 1914-1918; i filofascisti 
tipo Citrine non avrebbero potuto, come ancor oggi 
lo fanno, parlare a nome della classe operaia. 

La dottrina /eninista-staliniana della dittatura del 
proletariato vuole che le masse essenziali della classe 
operaia siano riunite sotto la direzione rivoluzio- 
naria d’un Partito di tipo nuovo. Per assolvere que- 
sto compito, il movimento operaio d’oggi deve 
passare per la via del fronte. unico degli operai nei 
paesi capitalistici. Il fronte unico degli operai aiuta 
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Il cardinale Pacelli è stato eletto papa e, naturalmente, 
con i voti dei cardinali italiani. La stampa fascista, dopo 
aver fatto buon viso a cattivo gioco, parla ora di « cu- 
rioso Conclave » di «strane coincidenze », ecc., per 
dare a credere che l'elezione del Papa è stata combinata 
da forti influenze esterne (vedi il Corriere della Sera del 
3 marzo). Il fascismo ha compreso che l'elezione del 


cardinale Pacelli è stata per esso una sconfitta. 


I cattolici del mondo si augurano che il nuovo Papa. 
la cui assunzione è stata salutata da tante speranze, non 
le deluda, e si ricordi che i cattolici romani che lo ap- 
plaudirono con entusiasmo la sera del 2 marzo espres- 
sero, oltre ai sentimenti di devozione dei cattolici del 
mondo verso il capo della loro Chiesa, le aspirazioni alla 
libertà, alla giustizia, alla pace, comuni a tutto il popolo 
italiano e a tutta l'umanità. 
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a trascinare nella via comune della lotta di classe i 
milioni di operai disorganizzati dalla politica di 
indietreggiamento di fronte al fascismo, che è quella 
dei capitolardi socialdemocratici. Esso contribuisce 
potentemente alla pronta formazione del fronte po- 
polare di lotta contro l’offensiva del capitale, con- 
tro il fascismo e contro le guerre di rapina. Esso 
stimola l’attività delle masse operaie, le educa in 
uno spirito di intransigenza verso il nemico di 
classe; ritempra la loro volontà rivoluzionaria, le 
conduce alla realizzazione pratica dello scopo 
finale del loro movimento. I comunisti lottano per 
il fronte operaio unico, perchè esso permette agli 
operai, di fronte all’imminenza di una nuova crisi 
economica, di combattere con successo i tentativi 
fatti dal capitale per abbassare ancor più il loro 
livello di vita. I comunisti lottano per il fronte unico 
degli operai, perchè la sua realizzazione contribui- 
sce alla vittoria dei popoli spagnolo e cinese sui 
vandali fascisti; perchè essa aiuterà a sventare i 
perfidi piani dei cospiratori di Monaco che forgiano, 
per i popoli, delle catene di un’aggravata schiavitù; 
perchè essa accelera il rovesciamento della sangui- 
nosa dittatura fascista da parte dei popoli oppressi. 

La dottrina della dittatura del proletariato vuole 
poi che si portino a fianco della classe operaia i 
suoi alleati : i contadini, i lavoratori delle città, le 
nazioni oppresse e i popoli coloniali asserviti. Gli 
opportunisti della II Internazionale non hanno mai 
posto seriamente il problema relativo agli alleati del 
proletariato, perchè essi non hanno mai posto seria- 
mente nè la questione del rovesciamento del capi- 
talismo, nè quella della difesa di ciò che si chiama 
la democrazia borghese contro i colpi del fascismo, 
e nemmeno il problema della difesa della classe ope- 
raia contro l’offensiva del capitale. 

Oggi che si accentua il mostruoso brigantaggio 
imperialista; che il flutto fangoso del fascismo mi- 
naccia di sommergere nuovi paesi; che la situazione 
della classe operaia e dei lavoratori diventa sempre 
più grave nei paesi capitalistici, precisamente nella 
situazione storica concreta dei giorni nostri, il 
grande piano strategico di Lenin relativo agli alleati 
del proletariato acquista un’importanza eccezionale. 
Vi sono altri fattori che ne aumentano la portata. 
Non bisogna dimenticare che la borghesia reaziona- 
ria tradisce sistematicamente gli interessi della na- 
zione. Essa è pronta a gettare sotto la scure della 
dominazione fascista straniera i suoi propri popoli, 
al solo fine di salvaguardare i suoi meschini inte- 
ressi di classe. In queste condizioni, la classe ope- 
raia è la forza che cementa tutti gli strati laboriosi 
del popolo; essa diviene la spina dorsale della sua 
nazione, della sua libertà, della sua dignità e della 
sua indipendenza. 

La tattica del fronte unico che il VII Congresso 
dell’Internazionale Comunista ha fissato nella sua 
risoluzione e nel rapporto del compagno Dimitrov, 
è una parte di questo grande piano di Lenin e di 
Stalin. E proprio perchè questa tattica è un pericolo 
per la reazione mondiale, essa si è urtata in una 
serie di paesi capitalistici a serie difficoltà. Il fa- 
scismo ha impegnato una lotta accanita contro il 
fronte popolare. La borghesia reazionaria di tutti 
i paesi capitalistici, quella d’Inghilterra special- 
mente, ha operato in accordo col fascismo. I capi- 
tolardi del Partito Laburista e della II Internazio- 
nale prestano un appoggio attivo alla reazione. Tutte 
le spie fasciste-trotskiste, i provocatori e le creature 
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della polizia cercano di nuocere al movimento del 
fronte popolare. 


Occorre sottolineare inoltre che nei paesi in cui 
il fronte popolare esiste già, i comunisti, applicando 
questa tattica, debbono tener conto del fatto che 
gli alleati della classe operaia — i contadini, i lavo- 
ratori delle città — sono ancora spesso influenzati 
da altri partiti e organizzazioni; che questi partiti 
e organizzazioni applicano una politica esitante; 
che la lotta contro le esitazioni di questi partiti non 
è cosa facile, tanto più che i dirigenti dei partiti 
socialisti contribuiscono a mantenere queste esita- 
zioni. I compartecipanti con i comunisti in seno al 
fronte popolare tentano spesso di orientare la politica 
di questo sulla via di una politica di coalizione con 
la borghesia reazionaria. E’ assolutamente evidente 
che la politica detta di non-intervento praticata da 
certi dirigenti del partito radicale e socialista in 
Francia non era affatto una politica di fronte popo- 
lare; era una politica di collusione tra il grosso 
capitale d’Inghilterra e di Francia, da un lato, e il 
fascismo tedesco e italiano, dall’altro, — diretta non 
soltanto contro gli interessi del popolo spagnolo, 
ma contro quelli del popolo francese. La politica di 
fronte popolare è diametralmente opposta a questa 
politica della reazione Essa è non già la collusione 
con il fascismo, ma una lotta risoluta e conseguente 
contro di esso, tanto all’interno che all’esterno. Non 
già la repressione degli scioperi operai, ma la difesa 
delle rivendicazioni e dei bisogni elementari degli 
operai. Non già un tentativo per dividere il movi- 
mento operaio e le forze democratiche, ma un lavoro 
pieno di abnegazione allo scopo di unirli. Non già 
una campagna reazionaria d’eccitazione contro i 
comunisti, campagna che procede sulle orme del fa- 
scismo, ma una lotta comune di tutte le forze antifa- 
sciste contro la reazione. 


I comunisti non possono dimenticare che il fronte 
unico degli operai e il fronte popolare antifascista 
non sono un pacifico idillio di « vicini dall’umore 
bonario », ma un’unione di lotta in seno alla quale 
è indispensabile fare un lavoro politico di chiari- 
mento, lavoro approfondito, perseverante e paziente; 
criticare con insistenza e risolutezza tutte le fluttua- 
zioni; denunciare senza pietà ogni atto di tradi- 
mento. Ciò non è possibile dimenticarlo, poichè 
altrimenti non si può nè salvaguardare, nè consoli- 
dare il fronte unico e popolare. 


Ma salvaguardare e consolidare il fronte unico e 
popolare significa anche estenderlo ai paesi dove esso 
non esiste ancora. Ciò impone ai comunisti uno 
sforzo considerevole, perseverante, per convincere 
gli operai che sbagliano in buona fede, spinti in una 
via senza uscita dagli elementi capitolardi della 
socialdemocrazia e turbati dai colpi che la politica 
di Monaco ha inflitto al fronte popolare di Francia. 
Ma allo stesso tempo questo compito esige dai co- 
munisti che essi conducano la lotta più implacabile 
contro i dirigenti filofascisti in seno al movimento 
operaio, contro i dirigenti che, con la loro ostinata 
politica di ripudio sistematico del fronte operaio 
unico, hanno fatto sì che il movimento operaio 
mondiale si sia dimostrato impotente ad impedire 
il complotto di Monaco diretto contro i popoli. E’ 
solo lottando in questo modo per il fronte unico 
operaio e popolare che i comunisti opereranno nello 
spirito della dottrina di Lenin e di Stalin. 


La dottrina della dittatura del proletariato formu- 
lata da Lenin e da Stalin non comporta soltanto i) 
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problema dell’alleanza del proletariato con i lavora- 
tori della città e delle campagne di una sola e stessa 
nazione; essa comporta anche il problema delle 
riserve costituite dalle nazioni oppresse e dai popoli 
coloniali asserviti. Gli oscurantisti fascisti, svilup- 
pando la loro politica di aggressione, vogliono spée- 
culare odiosamente sul sentimento nazionale dei po- 
poli che fanno parte degli altri Stati plurinazionali. 
Essi si sforzano di sfruttare la parola d’ordine della 
libera disposizione delle nazioni, per smembrare gli 
Stati presi di mira dai loro piani di conquista. Que- 
sto metodo non è nuovo : Metternich se ne era già 
servito. E’ ad esso che ricorsero i caporioni 
della guerra imperialista del 1914-1918. Ma i tempi 
son cambiati. Adesso esiste l’U.R.S.S. che ha mo- 
strato a tutti i popoli come si deve risolvere la que- 
stione nazionale. L’U.R.S.S. realizza, agli occhi del 
mondo intiero, la politica staliniana della grande 
amicizia, della vera eguaglianza nazionale, la politica 
di alleanza fraterna dei popoli. Questa maniera di 
risolvere la questione nazionale esercita una pro- 
fonda influenza su tutte le nazioni e su tutti i po- 
poli oppressi. Nei paesi capitalistici d’oggi, il fattore 
sociale avrà una parte decisiva nella libera disposi- 
zione dei popoli. 

Lenin ci ha insegnato che tutte le questioni di 
politica interna e esterna debbono essere esaminate 
e risolte dal punto di Vsta degli interessi vitali del 
proletariato e della sua lotta per la liberazione di 
tutti i lavoratori. E’ così che Lenin considerava il 
problema delle guerre. Non della guerra in generale, 
ma, in maniera concreta, di ogni guerra presa a sè. 
Lenin ci ha insegnato che «il marxismo che non 
scende al livello del piccolo borghese terra terra, 
vuole che si faccia una analisi storica di ogni guerra 
presa a sè, per stabilire se quella guerra può essere 
considerata come progressiva e tale da servire gli 
interessi della democrazia o del proletariato, e, in 
questo senso, legittima, giusta, ecc.». (Vol. XIX, 
pp. 198-199, ediz. russa.) 

Che cosa è che distingue la situazione attuale da 
quella che esisteva all’epoca della guerra imperiali- 
stica mondiale del 1914-1918? 

In primo luogo, il capitalismo non è più un sistema 
mondiale che domina incontrastato; oltre ai paesi 
capitalistici, esiste un potente paese del socialismo, 
l’U.R.S.S., la fortezza avanzata del proletariato mon- 
diale, la patria di tutti i lavoratori, la cui difesa 
contro l’aggressione straniera è un dovere sacro per 
i lavoratori di tutto il mondo. 

In secondo luogo, esistono non soltanto degli Stati 
imperialisti in generale, ma degli Stati imperialisti 
che hanno instaurato nel loro paese una sanguinosa 
dittatura fascista; che hanno creato un blocco di 
aggressori; che raccolgono attorno a sè le oscure 
forze della reazione dei paesi capitalistici e che 
hanno intrapreso, di comune accordo, una nuova 
spartizione del mondo con la violenza. Contribuire 
con tutti i mezzi alla disfatta di questi governi fa- 
scisti è il primo dovere dei lavoratori di tutti i paesi. 

In terzo luogo, oggetto della spartizione imperiali- 
stica non sono più, oggi, unicamente i paesi colo- 
niali e semi-coloniali, ma l’Europa stessa (Austria, 
Cecoslovacchia, ecc.), ove appare adesso la possibi- 
lità di guerre antifasciste nazionali, di guerre per 
l'indipendenza del paese, di guerre giuste. 

Solo le canaglie trotskiste, agenti diretti della 
Gestapo e dell’Ovra possono pretendere che, qualun- 
que sia il paese che esca vincitore da una fale 


guerra, la cosa importa poco al proletariato interna- 
zionale. E’ noto che il proletariato non vuole guerre 
imperialiste. E’ noto che i comunisti lottano risolu- 
tamente contro le guerre imperialiste e per la pace. 
Ma se i fascisti impongono la guerra ai popoli, è di 
assoluta evidenza che i comunisti agiranno in pieno 
accordo con la dottrina di Lenin se essi chiamano 
le masse ad approfittare di quella guerra per rove- 
sciare il sanguinoso regime fascista, per allargare 
ed approfondire la breccia nel sistema imperialistico 
mondiale, aperta dalla grande Rivoluzione socialista 
d’Ottobre 1917. 


L’internazionalismo proletario impregna tutta la 
dottrina marxista-leninista, tutta l’attività teorica e 
pratica di Lenin e di Stalin. Già all’alba della rivo- 
luzione del 1905, Lenin sottolineava la portata inter- 
nazionale dell’abbattimento dell’autocrazia, di que- 
sto «bastione più potente non solo della reazione 
europea, ma anche... asiatica ». Egli indicava allora 
che abbattere lo zarismo era il compito più rivolu- 
zionario di tutti i compiti immediati del proletariato 
internazionale. Oggi, per il proletariato internazio- 
nale, l’abbattimento delle dittature fasciste non è di 
minore importanza. 


E’ edificando il socialismo in U.R.S.S. e mettendo 
tutto in opera per consolidare lo Stato socialista, che 
la classe operaia di questo paese, guidata dal Partito 
comunista bolscevico dell’U.R.S.S., con a capo il 
compagno Stalin, ha assolto il gigantesco compito 
di far progredire l’opera della rivoluzione proleta- 
ria internazionale. E’ così che il compagno Stalin 
ha portato la solidarietà proletaria ad un livello 
senza precedenti nella storia dell’umanità. 


L’internazionalismo proletario di Lenin e di Stalin 
è quello che il paese del socialismo vincitore realizza. 
E’ il possente oppoggio politico che il paese dei So- 
viet presta al popolo spagnolo nella sua lotta eroica 
per l’indipendenza. E’ la solidarietà operosa di tutti 
popoli dell’U.R.S.S. con il grande popolo cinese che 
conduce una lotta a morte contro gli invasori impe- 
rialisti nipponici. 

Una manifestazione luminosa di questo interna- 
zionalismo proletario è l’eroica pagina scritta nella 
lotta in Spagna dalle brigate internazionali, le cui 
gesta formano l’orgoglio dell’insieme del movimento 
comunista mondiale e di tutto il proletariato inter- 
nazionale. Sono forme nuove, superiori di interna- 
zionalismo proletario. Non sono risoluzioni cartacee 
in cui son divenuti maestri i dirigenti reazionari 
della II Internazionale che sabotano l’unità d’azione 
del proletariato di tutti i paesi. E' una opera vivente, 
rivoluzionaria, che serve all'educazione della classe 
operaia internazionale, all’educazione di tutte le 
élites del mondo. 


Le prezione indicazioni che il compagno Stalin 
rivolge agli operai di tutti i paesi sono l’espressione 
di questo internazionalismo proletario operante : 


«Uccorre rafforzare e consolidare i legami prole- 
tari internazionali tra la classe operaia dell’U.R.S.S. 
e la classe operaia del paesi borghesi; occorre orga- 
nizzare l’aiuto politico della classe operaia dei paesi 
borghesi alla classe operaia del nostro paese, nel- 
l'eventualità di un’aggressione militare contro il no- 
stro paese, così com’è necessario organizzare un 
aiuto efficace della classe operaia del nostro paese 
alla classe operaia del paesi borghesi; è necessario 
rafforzare e consolidare con tutti i mezzi l’Esercito 
rosso, la nostra Flotta rossa, la nostra Aviazione 
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rossa, la nostra società di incoraggiamento per la 
difesa aerochimica. » 

Tutta la storia della Grande Rivoluzione sociali- 
sta, tutta la storia della lotta e delle vittorie del 
popolo sovietico, tutta la storia del Partito comuni- 
sta dell’U.R.S.S., è la storia della grande solidarietà 
proletaria. E’ una grande scuola per i comunisti e 
per gli operai d'avanguardia dei paesi capitalistici, 
una scuola ove essi imparano come bisogna lottare 
contro il nemico di classe, come si può e si deve 
abbattere il nemico. Il Compendio di storia del Par- 
tito Comunista (bolscevico) dell’U.R.S.S., la cui tra- 
duzione in numerose lingue straniere uscirà prossi- 
mamente, renderà la grande dottrina di Lenin 
e di Stalin accessibile ai milioni di proletari 
e di lavoratori dei paesi capitalistici. Questo libro 
metterà alla portata di centinaia di migliaia e di 
milioni di uomini la teoria e la pratica del marxi- 
smo-leninismo; esso dirà loro la grande verità sulle 
grandi battaglie e sulle vittorie del Partito del pro- 
letariato, di quel partito che fu il primo a slan- 
ciarsi nella battaglia contro il capitalismo, il primo 
ad instaurare la dittatura del proletariato, il primo 
a condurre la classe operaia, i contadini, l'immenso 
paese dei Soviet verso la società socialista. La Storia 
del Partito comunista dell’U.R.S.S. è un’arma emi- 
nentemente aguzza della lotta di ciasse. E’ il marxi- 
smo-leninismo in azione. E’ l’esperienza totalizzata 
del Partito bolscevico, del primo Partito di tipo 
nuovo nel mondo, partito che è stato costruito, edu- 
cato e accuratamente formato dal grande Lenin, 
Partito che il nostro capo ed educatore, il compagno 
Stalin, conduce, contro tutte le mene del nemico, 
verso nuove vittorie. La storia del Partito comunista 
dell’U.R.S.S. deve divenire il libro prediletto non 
solo per i militanti comunisti, ma anche per tutti 
gli operai avanzati, per tutti coloro che lottano one- 
stamente per liberare il proletariato, per tutti coloro 
che, come Lenin, vogliono agire, combattere e ripor- 
tare la vittoria. 
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Giuseppe BERTI 


Sulla attività 
delle organizzazioni 
di base 


Detto e ripetuto che, oggi, uno dei nostri compiti 
fondamentali è la ricostruzione del Partito in una 
serie di località, nelle quali una scarsa vigilanza 
rivoluzionaria aveva indebolito le basi dell’orga- 
nizzazione, la ripresa del lavoro, nelle località in cui 
siamo da tempo scollegati e il controllo dei quadri 
in tutte; — detto e ripetuto che in questa situa- 
zione uno dei compiti fondamentali del Partito è 
un lavoro serio e profondo di formazione di qua- 
dri, marxisti-leninisti, legali nel paese, sconosciuti 
alla polizia, capaci di lavorare politicamente in 
maniera autonoma, ci pare che oggi sia venuto il 
momento di fermarsi particolarmente su alcuni altri 
compiti del nostro lavoro di Partito, anch’essi 
importanti ed urgenti. 


Tutti i comunisti devono fare un lavoro 
diretto o indiretto 
nelle organizzazioni di massa fasciste 


Negli ultimi anni, il nostro Partito si è posto 
giustamente, come compito fondamentale, la forma- 
zione di una vasta rete di quadri /egali in seno 
alle organizzazioni di massa fasciste. Giustamente, 
la realizzazione di questo compito era considerata 
dal Partito come la chiave di volta dello sviluppo 
della lotta della classe operaia e del Partito comu- 
nista contro la politica di guerra e di miseria del 
fascismo, come la chiave di volta dello sviluppo 
di un largo movimento popolare di opposizione, 
capace di realizzare l’unione del popolo italiano 
nella lotta contro l’offensiva del capitale, il fascismo 
e la guerra. 


Quanto abbiamo detto e ripetuto sino ad ieri, 
rimane giusto oggi ? 

Senza alcun dubbio, rimane giusto, anzi è partico- 
larmente giusto oggi poichè di fronte a fatti così 
importanti nella vita del paese, come la guerra di 
brigantaggio in Abissinia, l'aggressione del fasci- 
smo contro la Spagna e la miseria crescente delle 
masse popolari, noi non riuscismo ancora a mobili- 
tare, nella misura indispensabile, la classe operaia 
e le masse, per dare scacco alla politica del governo 
fascista, per riuscire ad aprire le prime fessure nel 
regime totalitario e ottenere, a nostro vantaggio, 
una prima modificazione nei rapporti di forze, nel 
paese. 

Forse, l’errore che abbiamo commesso ieri — nel 
mentre tracciavamo ai compagni questa direttiva 
politica giusta — è stato di mettere troppo in se- 
condo piano la necessità di controllare che cosa 
erano in realtà le nostre organizzazioni illegali di 
Partito, che avrebbero dovuto animare e dirigere il 
«lavoro legale » nelle organizzazioni di massa fasciste, 
chi erano e che garanzie davano questi quadri ille- 
gali e legali, come era e se era rigorosamente diviso 
il lavoro fra di loro e, infine, come tutto l’insieme 
della vita politica dei comunisti di una determinata 
località era coordinata e diretta dal nucleo illegale 
di Partito. 


Questo errore ha fatto sì che, essendo la situa- 
zione di parecchie delle nostre organizzazioni ille- 
gali piuttosto precaria ed esposta ai colpi della poli- 
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zia, anche il nostro lavoro di massa, malgrado i 
nostri grandi sforzi e i nostri grandi sacrifici, è 
rimasto piuttosto limitato e precario, poichè è stato 
fatto segno ai colpi del nemico o, per lo meno, è 
restato costantemente sotto la minaccia di questi 
colpi e quindi, in molti casi, non si è potuto svilup- 
pare così come sarebbe stato desiderabile e possi- 
bile. 


Da questo l’importanza relativa dei risultati otte- 
nuti : risultati abbastanza importanti, malgrado tutto, 
risultati che sarebbe sciocco sottovalutare, poichè 
essi dimostrano le grandi possibilità che offre que- 
sto terreno di lotta, risultati notevoli, ma che non 
corrispondono agli enormi sforzi, ai grandi sacri- 
fici compiuti. 

Da questo, persino, alcuni risultati negativi nel 
lavoro anche delle più sane nostre organizzazioni 
di base (esempio vivente l’organizzazione di x) 
dove il «lavoro legale » è andato molto avanti, ma non 
sempre nella giusta direzione, e l’organizzazione di 
Partito ha finito per essere, di fatto, trascurata. 


Istruiti dall'esperienza del passato, noi oggi diamo 
l'importanza necessaria alla costruzione di un 
nucleo di Partito solido, come centro di direzione 
e punto di partenza di ogni lavoro fra le masse, e 
quindi, diamo l’importanza necessaria alla scelta, 
alla ripartizione, alla formazione e al controllo dei 
quadri, alla vigilanza rivoluzionaria, al lavoro in 
profondità e su lunga prospettiva per l’educazione 
di quadri dirigenti marxisti-leninisti nel paese, e su 
questo terreno avanziamo, tra mille difficoltà, e re- 
gistriamo i primi modesti successi : 


Questo senza dubbio è l’anello della catena a cui 
dovevamo attaccarci e a cui dobbiamo continuare 
a restare attaccati con tutte le nostre forze, se vo- 
gliamo veramente tirare a noi tutto il resto. 


Ma detto e confermato questo, bisogna aggiun- 
gere che sarebbe veramente sciocco se, oggi, noi 
corressimo da un estremo all’altro e commettessimo 
il gravissimo errore di lasciare troppo in secondo 
piano, nel nostro lavoro generale, i compiti del 
lavoro di massa, che sarebbe veramente sciocco e 
completamente sbagliato se noi, oggi, non ci ricor- 
dassimo abbastanza, nel nostro lavoro di ogni 
giorno, che la formazione. di una vasta rete di 
quadri « legali » che si mettano alla testa del malcon- 
tento delle masse, nelle fabbriche, nei sindacati, 
nelle organizzazioni fasciste, resta uno dei compiti 
essenziali di organizzazione del nostro Partito. 


Mettersi alla testa del malcontento non significa 
fare delle manifestazioni avventate. Significa stu- 
diare attentamente la situazione in officina o nel 
sindacato, lo stato d’animo delle masse, conoscere le 
questioni sul tappeto, fare il possibile perchè le 
masse siano giustamente indirizzate, nelle forme pos- 
sibili, e ottengano soddisfazione. 


Tutti i comunisti devono fare un lavoro diretto 
o indiretto nelle organizzazioni di massa fasciste. 


Un lavoro diretto, i compagni che sono incaricati di 
svolgere un «lavoro legale » nelle organizzazioni di 
massa fasciste e che devono essere rigorosamente 
separati dal nucleo illegale di Partito che si 
occupa di tutta la rimanente attività clandestina 
del Partito. 

Un lavoro indiretto, i comunisti che fanno parte 
del nucleo clandestino di Partito, che si occupano 
del lavoro illegale e che, tuttavia, (nelle forme 
meglio studiate e più opportune, nelle forme che 
compromettono meno il lavoro degli elementi che 
conducono l’attività legale), devono riuscire a 
dirigere politicamente --- non nelle minuzie, non 
giorno per giorno, ma nelle grandi linee — \’atti- 


vità dei compagni che sì occupano del lavoro 
legale. 


Questi due grandi compiti — il lavoro illegale e 
legale di Partito — anche se sono e devono rima- 
nere rigorosamente separati, in fondo si tengono 
strettamente insieme : senza l’esecuzione dell’une, 
non è possibile l’esecuzione veramente larga e 
completa dell’altro. Senza l’esecuzione dell’uno e 
dell’altro compito insieme non esiste organizza- 
zione di Partito bolscevica di massa, ma esistono 
soltanto o delle forme di legalismo opportunista 
liquidatore, o delle forme di settarismo, di passi- 
vità e di corruzione interna del Partito. 

Dire, quindi — come è giustissimo dire — che 
l’anello della catena a cui oggi ci dobbiamo attac- 
care è il primo di questi compiti, non significa 
affatto che il secondo debba venire messo in di- 
sparte o trascurato. 

Guai se noi dovessimo commettere questo errore ! 


Se noi commettessimo questo errore imperdona- 
bile, tutto il nostro lavoro sarebbe rovinato. 


La situazione e i nostri compiti 


La situazione senza dubbio richiede una mag- 
giore attività politica, un più largo lavoro di 
massa, da parte delle nostre organizzazioni di base. 

Qualunque siano i risultati momentaneamente 
favorevoli di questa o di quella impresa brigan- 
tesca del fascismo, la politica di guerra moltiplica 
e acutizza le contraddizioni interne e internazio- 
nali del regime fascista. Il malcontento delle masse 
non diminuisce, certo, ma s’accresce nella misura 
in cui la politica di guerra di Mussolini si riper- 
cuote sulla situazione economica del paese e 
aggrava le miserie della popolazione lavoratrice. E’ 
indispensabile, quindi, che il Partito intensifichi la 
sua azione fra le masse per organizzare e indiriz- 
zare, nelle forme più opportune, questa corrente 
vasta e profonda di malcontento popolare. La 
leva principale per lo sviluppo di questa azione 
è il nostro lavoro in seno alla classe operaia, per 
lo sviluppo della lotta del proletariato industriale e 
dei salariati agricoli, in difesa delle loro rivendi- 
cazioni, per la mobilitazione delle masse contadine 
oberate di imposte e di tasse, schiacciate dalle 
sopercherie del regime. 


A questa lotta è indispensabile legare la lotta 
contro la politica generale del regime, responsa- 
bile di questa situazione, per le rivendicazioni 
della pace, della democrazia e della libertà. 


Un esempio fra tanti 


Disgraziatamente, non tutte le nostre organizza- 
zioni di base dimostrano, oggi, di comprendere 
questa necessità. 

In data gennaio 1939, un’organizzazione ci scrive: 

Nelle officine il lavoro diminuisce, in molti 
reparti gli operai rimangono a casa sospesi per 
quindici giorni, poi riprendono il lavoro per 
una settimana. 


In un’altra lettera : 


Anche negli stabilimenti che lavorano alle 
costruzioni belliche, si fanno eseguire agli operai 
sempre col medesimo salario 40 ore settima- 
nali, si lavora di meno e questo rappresenta una 
diminuzione di salario e un peggioramento delle 
condizioni di vita degli operai. 

Infine in una lettera, sempre della stessa località : 

Da tutte le fabbriche giungono notizie di 
scarso lavoro, alla X e alla Y vi sono sospen- 
sioni in tutti 1 reparti. 

Questo scrivono i compagni, ma che cosa fanno 
per mobilitare la masse operaie per portarle alla 
lotta in difesa delle loro rivendicazioni ? Su questo, 
nemmeno una parola : i nostri compagni di questa 
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località sembra che abbiano scelto il compito di 
spettatori e di informatori. Troppo poco, veramente, 
per dei comunisti. 


Gli stessi compagni ci informano che in una loca- 
lità della loro provincia è avvenuto il « cambio della 
guardia ». Il segretario del Fascio uscente è un 
Tizio, il nuovo nominato un Caio. 


Non è un cambio pro forma — ci scrivono — 
perchè oltre il segretario ci sono stati circa 300 
fascisti espulsi. Si dice perchè erano dei pol- 
troni, e non pagavano le quote della tessera. 


Ma che cosa hanno fatto i nostri compagni in una 
situazione di crisi così profonda del Fascio di 
quella località ? Hanno forse avvicinato i più avvi- 
cinabili di questi fascisti « poltroni » i quali sono 
in maggioranza operai di grandi officine della città 
e i quali non sono affatto « poltroni », ma sono, 
con ogni probabilità, operai che ne hanno abba- 
stanza del fascismo e che sono disposti a lottare 
contro di esso ? Su questo, nemmeno una parola. 
Anche in questa occasione i nostri compagni hanno 
scelto la funzione più comoda, quella di spettatori. 


Nell'ottobre del ’38 i nostri compagni scrivevano : 


La fabbrica X sta mettendo «a punto» X 
apparecchi a doppio uso: caccia-bombarda- 
mento. Saranno pronti fra giorni. Dalla sede del 
Fascio partono alla chetichella continuamente 
uomini per la Spagna. Fanno bicchierate in lo- 
cali appartati, chiusi. Vengono consegnate loro 
6.000 lire italiane per tutte le spese di viaggio. 
Ma i fascisti dicono che quando arrivano là, 
non resta loro più niente. 


«I fascisti dicono », — e noi cosa diciamo e 
cosa facciamo, cosa hanno detto, e cosa hanno 
fatto i nostri compagni ? 


Prendiamo i compagni di un’altra località, grande 
centro industriale, non meno importante del primo. 
I compagni scrivono (settembre 1938) : 


Ai primi di agosto sono state richiamate tre 
compagnie di lancieri Savoia, della classe 1914. 
Furono <« appiedati » e inviati a Como, nella ca- 
serma della milizia. Siccome tutti quelli che so- 
starono in questa caserma, furono poi inviati in 
Africa o in Ispagna, i soldati che non volevano 
essere mandati in Ispagna, fecero comprendere 
la loro ostilità, scrivendo sui muri: «Abbasso 
Franco ». « Abbasso la Spagna nazionale!» 
« Viva la Republica spagnola!» Le autorità mi- 
litari e di polizia, fatta un inchiesta che non 
diede risultati, preferirono rinunciare all'invio e 
fecero fare a questi cavalleggeri 25 giorni di 
faticosissime marcie a piedi estenuandoli e pro- 
vocandoli in tutte le maniere, per poi alla fine, 
congedarli. 


Anche in questa occasione i nostri compagni, 
(che hanno avvicinato qualcuno di questi soldati, 
prima e dopo l’avvenuta manifestazione e hanno 
fatto un certo lavoro), pure non hanno tratto da 
questo lavoro tutto il partito che era possibile, 
e si sono fermati a mezza strada. 


La conclusione è che questi compagni dell’una 
e dell’altra località, i quali da alcuni punti di vista, 
non hanno mal lavorato, pur tuttavia, se si guarda 
al complesso della loro attività, non hanno com- 
piuto tutto intero il loro dovere e hanno dimo- 
strato una passività e una mancanza di mordente 
politico, che sono inammissibili in un’organizza- 
zione comunista. 

La conclusione generale è che noi dobbiamo lot- 
tare di più di quanto abbiamo fatto sino ad ora per 
una maggiore attivizzazione, per un’intensificazione 
del lavoro politico e del lavoro di massa delle nostre 
organizzazioni di base. 


I. 


Negli ultimi suoi numeri, la rivista personale di 
Mussolini, Gerarchia, ha sentito il bisogno di 
aprire una rubrica speciale in cui gli obbedienti 
alunni della « Scuola di mistica fascista», mobilitati 
per l'occasione, si sforzano ancora una volta di 
«dimostrare » come qualmente, in regime fascista, 
«sia abolita la lotta di classe»; come qualmente, 
anzi, « di classi in regime fascista non si possa più 
nemmeno parlare, ma solo di categorie integrate 
nello Stato fascista corporativo autarchico », e così 
via, secondo che farnetica questo barbaro gergo fa- 
scisla. 

Non è certo senza significato il fatto che sempre 
di nuovo il regime senta il bisogno di riaffermare 
questa « fine delle classi », già cento volte affermata 
e proclamata. La verità è che mai come in regime 
fascista la divisione della società in classi è stata 
così profonda, che mai come in regime fascista i 
contrasti di classe hanno raggiunto forme così acute 
e spielate. Ogni operaio, ogni lavoratore italiano si 
sente, ad ogni istante della sua vita, gravato da 
una oppressione di classe quale mai si era cono- 
sciuta nella storia del nostro paese. All’interno 
stesso del blocco fascista dominante, la lotta per la 
spartizione del profitto e dei sovraprofitti di guerra 
dù luogo a lolte di classe che, per svolgersi in forme 
coperte ed al riparo dagli sguardi del gran pubblico, 
non sono per questo meno acute e violente. 


Vecchia casta di oppressori 
rimessa in auge 


Certo è però che le forme particolari in cui le 
lotte di classe si svolgono in regime fascista ren- 
dono spesso difficile seguirne gli sviluppi. In un 
regime in cui ogni libertà è confiscata a profitto di 
un ristretto gruppo di pescecani e di grossi gerar- 
chi, le classi non possono apparire, fuor che nei 
momenti di grave crisi politica, liberamente schie- 
rate in campo aperto; la loro lotta si frammenta in 
mille e mille episodi, dai quali non sempre è facile 
ricostruire il quadro complessivo della loro disloca- 
zione nella lotta; e questo fatto senza dubbio faci- 
lita, in una certa misura, l’attecchire della demago- 
gia fascista sulla «fine delle classi». 

E° questo quadro appunto che vogliamo qui sfor- 
zarci di colorire a grandi tratti, sulla base di dati 
il più possibile obbiettivi. Ed inizieremo questo 
studio delle posizioni e degli orientamenti delle 
classi italiane nei confronti del fascismo con l’ana- 
lisi delle posizioni dell’aristocrazia terriera, della 
classe che in Italia più direttamente rappresenta 
l'eredità della più antica oppressione, risuscitata e 
rinfocolata dal fascismo. 

Secondo l’Elenco ufficiale della nobiltà italiana, 
pubblicato nel 1934 dalla Consulta Araldica presso 
la Presidenza del Consiglio, la nobiltà italiana com- 
prende 41.853 individui, raggruppati in 7.750 fami- 
glie. I titoli nobiliari dell'enorme maggioranza di 
queste famiglie rimontano all’epoca fcudale; solo 
per una parte numericamente quasi insignificante 
essi sonno stati concessi in epoca successiva, dalla 
monarchia, con nomina pontificia o dal fascismo. 

Anche in quest’ultimo caso, d'altronde, l’attribu- 
zione di un titolo nobiliare ad una data famiglia 
non è generalmente fatta a caso, ma viene piuttosto 
a sanzionare dei legami di fatto già esistenti o in pro- 
cinto di stabilirsi tra la famiglia stessa e la vecchia 
aristocrazia feudale. E’ così ad esempio che all’at- 
tribuzione del titolo di conte di Misurata al finan- 
ziere Volpi rispondono i legami di parentela che 
si sono venuti stabilendo tra la sua famiglia e le 
vecchie famiglie aristocratiche dei Ruspoli, dei Cico- 
gna Mozzoni, ecc.; nel caso stesso della famiglia Mus- 


L’aristoc 


LA GRANDE AZIENDA NOBILIARE IN ITALIA 


Grandi proprietari Grandi aziende 


nobili nobiliari 
Piemonte tetta 93 101 
Lombardia E 145 156 
TAGUILAMI A 27 36 
Veneto Wet. ot 183 223 
Venezia Giulia .... 28 28 
Venezia Tridentina. 27 — - 31 
Hal se a e. 503 575 
EINE RIS: 92 109 
Marche 137 151 
BOSCARAMIIORA e 430 557 
Umbria ga 87 ——— 104 —_ 
Ftaltancentra ta. 746 921 
EZIO: SII ITA 88 112 
Abruzzi. eda 51 68 
Campania 51 58 
Puglie SE 95 116 
Basti cal Meet 14 15 
CADA Tio 423006 137 
Italia merid. ... 422 306 
SCALE 210 230 
Sandegnagi: st: SC QRGii=o 87 
Malia insul. 287 317 
TotaleestA. 1.928 2.019 


solini-Ciano, al titolo di conte attribuito a Galeazzo 
Ciano rispondono i legami che la famiglia è venuta 
stabilendo con le vecchie stirpi feudali emiliane 
(conti Teodorani), toscane (conti Ricci Crisolini), 
piemontesi (conti Viglietti). 


Non andiamo pertanto lontani dal vero conside- 
rando in blocco i titoli nobiliari come il segno di- 
stintivo di quel ceto della società italiana che più 
direttamente rappresenta l'eredità della vecchia 
oppressione feudale; nè potremo meravigliarci di 
ritrovare concentrata in potere di questo ceto una 
grande parte della proprietà terriera, che del potere 
delle vecchie caste feudali costituiva la base fonda- 
mentale. 


Matrimoni aristocratici 


Ma si può, anzitutto, parlare oggi in Italia di un 
«ceto» nobiliare? Non ha forse il capitalismo, 
anche in Italia, nel corso del suo sviluppo, infranto 
definitivamente le vecchie barriere feudali, sosti- 
tuendo, alla vecchia distinzione in ceti ereditari e 
quasi fissi, l’unica divisione in classi, mutevole se- 
condo le alterne fortune della società mercantile, 
secondo le leggi della concentrazione capitalistica? 

E' fuor di dubbio che, anche nel nostro paese, lo 
sviluppo del capitalismo è venuto profondamente mo- 


terriera 


DISTRIBUZIONE TERRITORIALE 
DELLE GRANDI AZIENDE NOBILIARI 


dificando le tradizionali stratificazioni sociali; una 
parte degli antichi ceti nobiliari si è venuta disgre- 
gando e mescolando con altri ceti, fino a non 
distinguersi da essi che per un titolo che non di 
rado si dimentica di menzionare. Ma in complesso, 
pur subendo profonde trasformazioni, il ceto nobi- 
liare ha conservato in Italia — come apparirà in 
tutto il corso di questo studio — uno spirito ed una 
compattezza di casta molto più accentuati di quel 
che comunemente non si creda; ha ancora nella 
vita italiana — in quanto ceto, in quanto casta — 
un peso notevole; che il fascismo, d'altronde, nella 
sua frenesia di reazione, si vanta di aver accre- 
sciuto, dando nuovo «lustro » alla vecchia aristo- 
crazia feudale. 


E’ caratteristico, ad esempio, per lo spirito di 
casta ancora persistente nell’aristocrazia italiana, il 
fatto che, nella grande maggioranza dei casì. i 
matrimoni aristocratici avvengono all’interno del 
ceto nobiliare stesso. Su 250 figlie di famiglie nobili 
sposate in questi ultimi anni, ben 208 hanno con- 
tratto matrimonio con titolati, solo 42 hanno sposato 
non nobili; e se la ricerca, invece che estesa a tutte 
le famiglie titolate, fosse stata limitata alle grandi 
famiglie aristocratiche, il risultato apparirebbe an- 
cora più significativo. Nelle grandi famiglie nobili, 
in quelle che hanno importanti posizioni nel campo 


della proprietà terriera o della finanza, il caso di 
matrimoni contratti all'infuori del proprio ceto è 
estremamente raro; cosicchè avviene, tra l’altro, che 
queste poche centinaia di famiglie della grande 
aristocrazia sono quasi tutte strettamente imparen- 
tate tra di loro. 

A parle i chiusi ritrovi dei salotti aristocratici, 
d'altronde, questo persistente spirito di casta si ma- 
nifesta in mille altre forme : nell’orientamento verso 
determinate carriere (diplomatica, militare); nell’esi- 
stenza, in quasi tutte le città d’Italia, di Società e 
di Circoli chiusi, praticamente riservati all’aristo- 
crazia : alcuni dei quali, come il Circolo Unione e 
la Vecchia Mutua Grandine ed Uguaglianza di Mi- 
lano, raggruppano i rappresentanti delle maggiori 
famiglie aristocratiche di tutta Italia. Ma l’espres- 
sione più caratteristica della persistenza di una 
casta nobiliare in Italia — e, ad un tempo, la radice 
del suo persistente spirito di casta — va ricercata 
nell’importanza che ancora riveste, nel nostro paese, 
la grande proprietà nobiliare di origine feudale. Ed 
è su questo punto che ci sembra particolarmente 
interessante soffermarci. 


Sviluppo ‘ alla prussiana ”” 


E° noto come, nel Risorgimento italiano, la rivo- 
luzione nazionale democratico-borghese sia stata 
avviata per il cammino del compromesso con le 
vecchie classi dominanti attraverso la conquista 
regia. Stroncata, o meglio soffocata sul nascere, la 
rivoluzione agraria, che sola avrebbe potuto dare 
uno slancio democratico ed una larga base di massa 
al nuovo Stato unitario, la borghesia italiana era 
storicamente condannata ad una vita rachitica, ad 
una politica di sempre nuovi compromessi con le 
vecchie forze della reazione. La via di sviluppo che 
il capitalismo segue nelle campagne italiane non è, 
così, quella «all'americana», rivoluzionaria, che, 
attraverso la distruzione radicale dei rapporti semi- 
feudali della vecchia economia signorile — e innanzi 
tutto del latifondo nobiliare — apre libera la via 
allo sviluppo delle forze produttive e crea per le 
masse agricole e per il proletariato le condizioni 
economiche, sociali e politiche relativamente più 
favorevoli allo sviluppo della loro lotta; si accosta 
piuttosto al tipo di sviluppo che Lenin chiama 
« alla prussiana >», al tipo della progressiva evolu- 
zione in senso capitalistico della vecchia azienda 
signorile stessa, che nel latifondo nobiliare trova 
la sua base ed il baluardo fondamentale della sua 
difesa. ” 

Nessun provvedimento rivoluzionario viene a toc- 
care, durante il Risorgimento o nel nuovo Stato uni- 
tario, i latifondi nobiliari, nemmeno quelli appar- 
tenenti ai nobili borbonici e austriacanti che hanno 
impugnato le armi contro l'Unità italiana. Mentre 
la nuova borghesia terrieru si taglia delle grosse 
fette di torta nelle proprietà ex-ecclesiastiche ed 
in quelle demaniali usurpate ai contadini, vediamo 
così, anche dopo l’Unità, la vecchia aristocrazia 
terriera conservare una parte importante delle sue 
posizioni; e nei suoi latifondi, in molti casi, i nuovi 
metodi dello sfruttamento capitalistico vengono 
innestandosi sul vecchio tronco dello sfruttamento 
e dell’oppressione feudale, aggravandone ancora il 
peso sulle masse dei contadini immiseriti. 

E’ in questa particolare forma di sviluppo del 
capitalismo nelle campagne italiane, è in questa per- 
sistenza di rapporti agrari semifeudali che va anzi- 
tutto ricercata la ragione storica del peso notevole 
che a tutt'oggi la vecchia aristocrazia terriera di 
origine feudale conserva nella vita italiana. Ed 
alcuni dati che qui ci siamo sforzati di raccogliere 
varranno a mostrare quanto sia grande — e non 
solo nel Mezzogiorno d’Italia, come spesso si crede 
— questo peso. 
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Le grandi aziende nobiliari 


Le statistiche ufficiali della proprietà terriera — 
che sono, in generale estremamenie lacunose — 
non ci danno modo di distinguere le proprietà nobi- 
liari dalle proprietà borghesi. Quel che qui ci inte- 
ressa, d'altronde, non è tanto la statistica delle pro- 
prietà, quanto la statistica delle aziende nobiliari. 
Abbiamo ricorso, pertanto, allo spoglio di un annua- 
rio agricolo-commerciale che dà, comune per co- 
mune, i nominativi ed alcune indicazioni sommarie 
sulle quattro o cinque maggiori aziende agrarie 
ia data località. Attraverso questo spoglio labo- 
rioso, abbiamo poluto stabilire un elenco delle 
grandi aziende (amministrazioni) nobiliari nelle 
varie regioni d’Italia; ed è il risultato di questo 
spoglio che riassumiamo nella tabella e nel grafico 
che la illustra, Si tenga presente che la nostra ta- 
bella e il grafico riguardano non tutte le proprietà, 
ma solo le aziende, le amministrazioni nobiliari; non 
comprendono, d’altra parte, che le grandi aziende 
nobiliari, estese spesso per migliaia di ettari cia- 
scuna. E’ fuor di dubbio che molte famiglie nobili 
possiedono, inoltre, migliaia di aziende minori : ma 
i dati qui raccolti ci sembrano sufficienti a dare 
un'idea concreta della diffusione della grande 
azienda nobiliare nelle varie parti d’Italia. 

Secondo i risultati della nostra ricerca (vedi 
la tabella e il grafico nella pagina precedente), 
il totale dei grandi proprietari nobili per l'Italia 
intiera non corrisponde alla somma dei proprietari 
nelle singole regioni per il fatto che alcuni pro- 
prietari posseggono aziende in varie parti d’Italia; 
come, d'altronde, all’interno di una singola regione, 
vari proprietari possiedono delle tenute in diversi 
comuni, cosicchè il numero delle grandi aziende 
nobiliari risulta di parecchio superiore a quello dei 
proprietari. 

Un'occhiata alla tabella, o meglio al grafico — 
dove ogni punto rappresenta una grande azienda 
nobiliare — mostra subito come le tenute nobiliari 
siano particolarmente numerose in Toscana e nelle 
altre regioni dell’Italia centrale, in Sicilia, in Cala- 
bria e nel Veneto. Ma a meglio intedere il signifi- 
cato di questi dati, occorrono alcune considerazioni, 
che svolgeremo in un prossimo articolo, in cui stu- 
dieremo, inoltre, i rapporti e gli orientamenti poli- 
tici dell’aristocrazia terriera, i suoi rapporti col 
capitale finanziario, il suo peso nella politica e in 
generale nella vita italiana. 


Emilio SERENI. 


Un attentato ? 


Nella prima metà di febbraio fu pubblicata al- 
l'estero questa notizia. Un tale che si aggirava in Via 
Nomentana, nei dintorni della Villa Torlonia, era 
stato fermato da un poliziotto, che gli aveva do- 
mandato i documenti di identità. Lo sconosciuto, per 
risposta, aveva tirato sul poliziotto, ferendolo. La 
notizia era stata trasmessa dai corrispondenti della 
stampa estera a Roma, con l’interpretazione, raccolta 
nei circoli politici della Capitale, che trattavasi di un 
attentato mancato contro il « duce ». Poco dopo, 
un comunicato ufficiale, smentiva la versione data 
dalla stampa estera, e dichiarava che « un pazzo », 
uscito da poco dal manicomio, aveva tirato contro un 
poliziotto di fazione sulla Via Nomentana. 

Ma ecco che il 25 febbraio la stampa dà noti- 
zia dei funerali avvenuti a Roma, della guardia scelta 
Sebastiano Campanella, vittima « della ferocia di un 
ladro, comunista e fuoruscito ». 

Si vorrebbe sapere se il « pazzo » di Via Nomen- 
tana è ‘lo stesso che viene gratificato con le quali- 
fiche eterogenee di « ladro, comunista e fuoruscito », 
o se si tratta di due episodi differenti. | due casi 
sono, comunque, entrambi sintomatici. 


lo Stato Operaio 


Per il XX° Anniverssario 
della Internazionale Comunista 
(Marzo 1919 - Marzo 1939) 


Il saluto del Comitato Centrale 
del Partito Comunista d’Italia 


Al compagno G. Dimitrov, Segretario Generale 
della Internazionale Comunista. 


In occasione del XX Anniversario dell’Internazionale 
Comunista, il Comitato Centrale del Partito Comunista 
d’Italia saluta il Comitato Esecutivo della I.C., stato mag- 
giore del proletariato internazionale; saluta il compagno 
Stalin, capo amato e vittorioso del proletariato mondiale, 
e saluta voi, compagno Dimitrov, timoniere sicuro ed 
inflessibile della nostra grande Internazionale, 


Con la fondazione della Internazionale Comunista, i 
nostri capi e maestri Lenin e Stalin, elaborando l’espe- 
rienza della lotta del proletariato internazionale, e in 
particolare l’esperienza vittoriosa del grande Partito bol- 
scevico, sviluppando la teoria della rivoluzione proletaria 
di Marx ed Engels, hanno forgiato per la prima volta 
nella storia il vero Partito mondiale della classe ope- 
raia, un Partito di un tipo nuovo, esente dall’opportu- 
nismo, intransigente verso i conciliatori e i capitolardi, 
rivoluzionario di fronte alla borghesia. L’Internazionale 
Comunista, sotto la direzione di Lenin e di Stalin, ha 
dato all'avanguardia del proletariato di tutti i paesi una 
unità ideologica, politica e d’organizzazione senza prece- 
dente nella storia. Forte di questa unità, VI.C. ha 
smascherato e colpito tempestivamente e spietatamente 
gli agenti trotskisti e bucariniani del fascismo nelle file 
della classe operaia. 

In venti anni di lotta, l’I.C., guidata dall’esempio lu- 
minoso del Partito bolscevico e della classe operaia del- 
lUnione Sovietica, cementata dalle lotte quotidiane che 
i comunisti di tutti i paesi conducono per la libertà ed 
il benessere delle masse lavoratrici, per la liberazione 
di tutti i popoli oppressi, per la pace, contro le forze di 
guerra e di barbarie del fascismo, per l’emancipazione 
del proletariato dal giogo secolare del capitale, è diven- 
tata la più grande forza della classe operaia e porta nella 
sua bandiera le più care speranze di tutta l'umanità 
progressiva. 

Con la sua giusta linea politica, con la sua lotta corag- 
giosa e conseguente contro il capitalismo e la sua forma 
più barbara di dominazione, il fascismo, con la devo- 
zione e l’eroismo dei suoi militanti, l’I.C. ha permesso 
al proletariato di raggrupparsi e di mettersi alla testa 
delle masse popolari nella lotta armata per la libertà 
e l’indipendenza nazionale in Spagna, di cementare 
l’unità del popolo cinese contro il Giappone, e di lavo- 
rare alla formazione di ùn fronte mondiale della libertà 
e della pace che schiaccerà il fascismo e i suoi agenti. 


E’ l'Internazionale Comunista che ha permesso alla 
classe operaia italiana di forgiarsi il suo Partito rivo- 
luzionario i cui militanti, devoti fino alla morte alla 
causa del popolo, lottano con il più grande eroismo con- 
tro la dittatura bestiale del fascismo. 

Sempre fedeli al grande Partito mondiale del proleta- 
riato, sotto le bandiera di Marx-Engels-Lenin-Stalin, i 
comunisti italiani lotteranno senza stancarsi per unire 
il popolo italiano nella lotta e per la lotta contro il 
regime fascista, per il suo abbattimento e per la con- 
quista di un regime di libertà e di democrazia. 


Viva l'Internazionale Comunista! 


Il Comitato Centrale del Partito Comunista 
d’Italia, 


Marzo 1939. 


Lettere tunisine 


Tunisi, marzo. 


Uno spostamento incomincia a delinearsi tra le masse 
degli italiani di Tunisia influenzate sino a ieri dol fascismo. 
Non pochi, infatti, tra gli italiani legati alla propaganda 
consolare ed al giornale l'Unione, stanno rendendosi conto 
che i famosi diritti degli italiani di Tunisia sono soprattutto 
dei diritti del governo fascista sugli italiani di Tunisia. Non 
c'è categoria della popolazione operaia o piccolo borghese 
che non abbia qualche motivo particolare per sentire la 
costante pressione fascista su tutti i momenti della propria 
esistenza. Nelle aziende consolari o direttamente controllate 
dai grossi gerarchi, nelle imprese tenute dai pescicani fa- 
scisti, i salari sono più bassi, i contratti di lavoro considerati 
inesistenti, i licenziamenti operati senza indennità: e il 
ricorrere agli organismi francesi per protestare contro questi 
abusi viene considerato come « tradimento nazionale ». 
L'italiano considerato tiepido fascista o esposto ai rancori 
consolari, viene a trovarsi in una situazione disperata: non 
può più ottenere i documenti di cui ha bisogno per esplicare 
la sua attività quotidiana, può venir privato di passaporto 
e quindi della carta di identità francese, le porte dell’ospe- 
dale italiano; dell'orfanotrofio, ecc., gli sono spietatamente 
sbattute sul viso, i bambini subiscono, pressioni inaudite alle 
scuole fasciste e vengono non di rado mobilitati contro i 
genitori. Quasi tutti gli antifascisti hanno dovuto ritirare i 
loro figli dalle scuole italiane; e non è sempre facile otte- 
nere l’iscrizione alle scuole francesi, giacchè — date le con- 
venzioni esistenti — il governo fascista monopolizza l'edu- 
cazione dei figli degli italiani e, quindi, la Reggenza fà 
ostacoli serii all'ammissione nella scuole francesi di coloro 
che non siano naturalizzati o in istanza di naturalizzazione. 
La questione dell'ospedale diventa spesso una vera e propria 
tragedia, perchè gli italiani non sono ammessi gratuitamente 
negli ospedali francesi, laici o cattolici. Ma per non perdere 
il « diritto » alle cure gratuite presso l'ospedale italiano, gli 
italiani sono costretti a subire tutti i soprusi consolari. D'al- 
tra parte, per avere questo « diritto », occorre farsi rila- 
sciare uno « tessera di povertà » al Consolato, e non pochi 
rifuggono da questa umiliazione o la subiscono a denti 
stretti. Un vecchio siciliano ci diceva che le dita gli bru- 
ciavano quando doveva farsi dare quel &ocumento che lo 
qualifica pubblicamente di pezzente. Ma gli abusi conti- 
nuano anche quando si riesce ad essere ammessi all'ospedale. 
Ogni persona che vuol venire a visitare il malato deve pa- 
gare un franco all'ingresso. Su ogni ricetta firmata dai 
medici italiani dell'ospedale, spesso solo per ordinare dello 
olio di ricino e della tintura di iodio, si deve pagare una 
tassa consolare di due franchi. 


Uno dei casi più tipici di questo prepotente predominio 
consolare sugli italiani di Tunisia è dato dall’esempio dei 
pescatori che in tutte le coste della Reggenza non possono 
esercitare il loro mestiere se non battono la bandiera della 
loro nazionalità. Ora il consolato dà o non dà questa auto- 
rizzazione, che fà sempre pagare con tasse esorbitanti, se- 
condo il suo capriccio poliziesco: la vita di tutte le fami- 
glie dei pescatori italiani dipende dal suo arbitrio. La de- 
nuncia delle Convenzioni del 1896 farebbe cadere auto- 
maticamente questo assurdo statuto della pesca. 


Vi sono, dunque, molti motivi di risentimento contro l’at- 
tuale stato di cose, molti rancori, molte sofferenze tra i 
lavoratori italiani di Tunisia che rendono possibile la mobi- 
litazione loro contro il fascismo. Si aggiunge ad essi la si- 
tuazione che si è venuta creando dal settembre in poi, e 
soprattutto dalla fine di novembre, cioè il pericolo della 
guerra e della rovina, e la minaccia delle rappresaglie fran- 
cesi che quasi tutti temono, sebbene le considerino, come 
legittime e giustificate dalle pretese di Roma. 
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Un operaio meccanico fascista ci diceva giorni or sono: 
« Se qualcuno minacciasse domani le terre della mia Sici- 
lia, io sarei il primo a partire e a dare la vita per difen- 
dere il mio paese. Ma perchè noi dovremmo minacciare gli 
altri, aggredire la Tunisia, che non ci appartiene e dove 
pure abbiamo trovato pane e lavoro più che in casa 
nostra? lo ho dato dieci anni della mia vita alla causa 
fascista, perchè credevo che il fascismo elevasse le sorti 
del nostro popolo; ma il popolo non conta niente per loro... 
Oggi i capi che ci hanno montato la testa si preparano già 
a lasciare la Tunisia in aeroplano e ad abbandonarci qui 
sotto le minacce di guerra e delle inevitabili misure repres- 
sive del governo francese. Noi vogliamo essere rispettati 
come italiani e per questo dobbiamo rispettare la terra e 
il buon nome degli altri; bisogna che l’Italia non soffra 
di tutto il male che le sta facendo il fascismo... » Altri 
sette o otto fascisti presenti alla conversazione, annuivano 
col capo ed ascoltavano col più vivo interesse ciò che dice- 
vamo loro: la necessità di prendere posizione, subito, con- 
tro le mene guerrafondaie del fascismo per salvare sé 
stessi e l’Italia tutta dalla minaccia della guerra e della 
rovina; il dovere dell'unione di tutti gli italiani di Tunisia 
in difesa della pace e per mantenere quelle libertà che i 
nostri fratelli vogliono riconquistare anche in Italia, e che 
la vera base dell'amicizia franco-italiana è l'alleanza dei 
due popoli, nella salvaguardia dei loro diritti reciproci e, 
qui, nella unione dei popoli tunisino, francese ed italiano. 


La presa di contatti tra i lavoratori italiani iscritti al 
Fascio e i lavoratori delle varie correnti democratiche, per- 
mette di verificare che tra gli uni e gli altri non vi è un 
dissenso sostanziale. Questi contatti sono oggi molto più 
possibili e molto più frequenti che nel passato, in conse- 
guenza del modificarsi dei rapporti di forze nella Reggenza 
e della mobilitazione della opinione pubblica contro le mene 
del ‘ascismo. Lo scacco subito dai fascisti in occasione della 
presa di Barcellona è sintomatico. Il console aveva organiz- 
zato in modo semiclandestino una adunata di dopolavo- 
risti, per festeggiare la caduta di Barcellona. La stampa 
antifascista pubblicò la notizia. Il console fece macchina 
indietro, e decise di trasformare quella che doveva essere 
una « grande manifestazione » in una semplice passeggiata 
domenicale. Ma a questa passeggiata non si presentarono 
che una cinquantina di persone. 


Nei luoghi di lavoro, operai fascisti ed antifascisti discu- 
tono dei problemi operai e dei problemi generali: non sem- 
pre e non su tutto sono d'accordo; ma la discussione av- 
viene in una reciproca correttezza. E’ questa mutata atmo- 
sfera che ha permesso quest’anno all'Unione Popolare de- 
gli italiani di Tunisi di organizzare un albero di Natale 
al quale parteciparono 300 famiglie della « Piccola Sici- 
lia » e della « Piccola Venezia ». Molti operai fascisti leg- 
gono ora apertamente l'Italiano di Tunisi, e noi siamo certi 
che Il Giornale, nuovo quotidiano democratico italiano di 
Tunisi, avrà larga eco tra le masse italiane di qui, nono- 
stante la forte campagna sotterranea di minacce che il fa- 
scismo ha organizzato contro di esso, persino nelle scuole. 


In questa azione di unione degli italiani, di unione dei 
popoli che abitano la Tunisia, per la pace, per la libertà, 
contro le provocazioni e gli agenti del fascismo, i comu- 
nisti e tutti i democratici italiani hanno una grande fun- 
zione da assolvere, ed una grande responsabilità, Di ciò 
parlerò in una prossima lettera. 


A. S. 


Antonio TESSARO, 
da Villa Vicentina (Friuli) 
membro del P.C. d’Italia 
caduto il 22-9-1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Peoblenii e dscusseorie 


SULL'ORGANIZZAZIONE DELLA LOTTA 
DELLE MASSE 


Le Considerazioni del compagno Zaninetti, 
alle quali abbiamo dato una prima risposta, 
hanno provocato questo scritto del compa- 
gno Costa. I problemi sollevati da Zaninetti 
e da Costa sono i problemi essenziali del 
nostro lavoro politico di massa, e perciò 
invitiamo i compagni alla discussione di 
essi, nel seno delle nostre organizzazioni e 
sulla nostra rivista. 


Ho letto l’articolo di Stato Operaio, N° 3, in 
« Problemi e discussioni », le « Considerazioni sulla 
situazione e sul nostro lavoro in Italia » del comp. 
G. Zaninetti. 

Bene ha fatto la redazione di Sfato Operaio a 
premettere alla pubblicazione di tali Considerazioni 
una -nota dove promette di ritornare sulle questioni 
toccate da Zaninetti. E meglio, secondo me, ha fatto 
dichiarando che non è d’accordo con lo Zaninetti 
su tutti i giudizi e valutazioni che esso dà di 
aspetti e momenti della vita italiana attuale. 

Attendendo con interesse di leggere la posizione 
di chiarificazione della redazione della nostra ri- 
vista Stato Operaio, voglio esprimere qui il mio 
pensiero su tali Considerazioni. Sono convinto che 
la migliore risposta alle Considerazioni del comp. 
Zaninetti può trovarsi nel piccolo quadretto che 
Stato Operaio ha messo esattamente sotto di esse, 
e dove con poche ma magistrali parole, Stalin in- 
dica cosa deve essere il Partito comunista, quale 
deve essere il suo posto. Il dovere di ogni comu- 
nista non è quello del solo osservatore, ma quello- 
di mettersi alla testa della classe operaia, di vedere 
più lontano della classe operaia onde elevare le 
masse al livello della coscienza degli interessi di 
classe del proletariato. 

Quanto scrive il comp. Zaninetti, non può, del 
resto, essere accettato anche come semplice regi- 
strazione di ciò che sente e pensa la massa della 
classe operaia del nostro paese. Anche come osser- 
vatore e registratore il comp. Zaninetti si è piazzato 
su di una posizione sbagliata, troppo lontano dal- 
l’ambiente in cui le masse vivono, lavorano, pen- 
sano. 

Tali «osservazioni o considerazioni» mi sem- 
brano piuttosto il frutto di gravi debolezze, della 
nostra incapacità di comprendere l’ambiente in cui 
vive la classe operaia italiana sotto il fascismo, di 
comprendere i cambiamenti avvenuti, il modo di 
pensare delle masse, la loro possibilità di movi- 
mento, l’ambiente dove può crearsi e svilupparsi 
tale movimento. 

Leggendo alcune affermazioni in tale articolo, mi 
viene l’idea che il nostro compagno veda e con- 
sideri le cose sotto l’imperio di un forte pessi- 
mismo. Se si può anche credere che i giovani dai 
18 ai 30 anni non conoscono l’Internazionale, questo 
non è però sufficiente per affermare che tali operai 
ignorano qualsiasi nozione delle questioni sociali. 
Non può, invece, darsi che siamo noi che non 
riusciamo sempre sempre a renderci perfettamente 
conto dell'ambiente in cui vive il nostro popolo ed 
in cui noi dobbiamo vivere e lavorare? Non può 
invece darsi che il comp. Zaninetti non si sia suffi- 
centemente reso conto dei cambiamenti avvenuti 
nell’Italia fascista durante il tempo che egli, for- 
zatamente, fu costretto ad essere lontano dalle masse 
operaie del nostro paese? 
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Dalla lettura di queste Considerazioni risalta, da 
una parte il popolo italiano, che sotto il regime 
fascista, si sforza di marciare in avanti, cercando 
una strada meno irta di tormenti, escogitando 
nuovi forme e metodi, per ottenere un po’ di ri- 
spetto per la difesa della sua vita e del suo pane 
contro la reazione ed il fascismo, e dall’altra parte 
il comp. Zaninetti, fermatosi al punto in cui aveva 
lasciato la classe operaia nel 1927. 

Certo, sono molte le contraddizioni che si posso- 
no osservare nel pensiero, nel modo di agire, nella 
vita stessa del nostro popolo, ma anche in mezzo 
a tali contraddizioni un comunista deve scorgere 
gli elementi di opposizione al fascismo, le possi- 
bilità di lavoro. Certo, la vigilanza e il controllo 
poliziesco si esercita no sulle masse lavoratrici ita- 
liane, ma questo controllo si esercita con tanto 
maggior successo quanto meno noi siamo capaci di 
confonderci con le masse. Per esempio, se ai gio- 
vani dei 18 ai 30 anni che non comprendono l’Inter- 
nazionale, il compagno avesse parlato di qualche 
questione corrente, del contratto di lavoro non ri- 
spettato, della disciplina della fabbrica, delle multe 
esagerate, del bisogno dell’unione di tutti gli operai 
per la lotta contro la guerra, anche zufolando una 
canzone popolare d’attualità, non avrebbero essi 
compreso ? 

Le pretese di Zaninetti erano troppo lontane dal 
punto dal quale il popolo italiano deve partire per 
arrivare alla sua liberazione. D’altronde, dalle Con- 
siderazioni saltano agli occhi il malcontento delle 
masse e le possibilità di lavoro. Vi sono i piccoli 
artigiani e i piccoli industriali che, carichi di tasse, 
reagiscono come possono, chiudono bottega e scap- 
pano all’estero. Vi è l’operaio fascista che risponde 
male e minaccia un altro operaio non fascista e poi 
parte "per l’Abissinia dove muore, a quanto pare, 
fucilato dalle squadracce fasciste. Vi sono i giovani 
che manifestano «la diffidenza degli uni con gli 
altri » ma «malgrado questo, è incredibile come il 
fiuto e l’istinto politico sia diffuso nella massa, e 
come, sia pure in parte incoscientemente capisca 
quando la situazione si svolge ai danni de) fasci- 
smo >». 


Tutti gli elementi di una grande possibilità di 
lavoro risultano da queste Considerazioni. Quello 
che non si vede è il lavoro del nostro compagno, 
è uno sforzo per vedere come si può lavorare e 
come muovere le masse su di un terreno che non 
possa immediatamente essere considerato dal ne- 
mico come un terreno di lotta aperta. E’ necessa- 
rio comprendere i bisogni del nostro popolo e par- 
tendo dalle forme più elementari, utilizzando tutti 
i motivi legali, mettere in movimento queste masse. 
Un comunista che non comprenda questo non serve 
il suo partito e la causa del popolo. Un comunista 
che non riesca a unire il lavoro legale per il 
movimento delle masse al lavoro illegale del par- 
tito, è rimasto indietro della situazione, e non la 
comprende più; quindi, malgrado tutta la sua buona 
volontà, non riesce a servire la sua causa. 

Queste sono le principali considerazioni che do- 
vrebbe fare, secondo me, ogni militante che esamini 
la situazione del nostro paese e le possibilità di 
lotta delle nostre masse. 


Costa. 
2. 


E’ POSSIBILE UNA « INTERNAZIONALE 
FASCISTA » ? 


Un compagno ci domanda : 


«1° E’ da considerarsi possibile un periodo sto- 
rico in cui gli Stati più reazionari del capitalismo, 
al potere di più nazioni, possono — di fronte ad 
una umanità sempre più acquisita alle idee di egua- 


glianza e di giustizia, e sempre più insofferente di 
affermarle — passar sopra alle proprie contradi- 
zioni in vista di abbattere il comune nemico, il 
comunismo? In sostanza è possibile una interna- 
zionale fascista sia pure col solo, unico e preciso 
scopo di legare mani e piedi la classe operaia, ì 
contadini, i lavoratori tutti, per scagliarsi poi con- 
tro l’Unione Sovietica? 

<« 2° Se la risposta è affermativa, devesi conside- 
rare questa internazionale fascista come già avve- 
nuta e sanzionata a Monaco con il tacito consenso 
anglo-francese allo smembramento della Cecoslo- 
vacchia la quale poteva, se fosse stata difesa da 
chi ne aveva il dovere, essere la tomba del fasci- 
smo? E allora, come deve interpretarsi il conflitto 
italo-francese, scoppiato dopo Monaco? Come deve 
essere inteso l’appello di Roosevelt per la crociata 
contro i regimi totalitarii? » 

Il compagno che ci rivolge queste domande, che 
ne costituiscono una sola, parla a nome di un 
gruppo di compagni, perplessi di fronte alla « oscu- 
ra politica » anglo-francese. 

Per spiegarsi gli atteggiamenti dei paesi democra- 
tici borghesi in questi ultimi anni, che vanno dalla 
« mano libera » lasciata all’Italia in Etiopia (le san- 
zioni, delle quali il fascismo ha fatto e fà ancora 
grande scalpore, non vennero mai applicate, all’in- 
fuori di quelle finanziarie), fino al non-intervento in 
Spagna, al riconoscimento del governo di Burgos, 
alla sedizione organizzata dall’Inghilterra e dalla 
Francia contro il governo Negrin, non bisogna di- 
menticare che i paesi democratici borghesi sono 
anche essi dei paesi dominati dall’imperialismo, 
sebbene, per varie ragioni, che qui non è necessa- 
rio analizzare, sono costretti ad attenersi ancora al 
metodo « democratico » di dominazione. 


Ora, il capitalismo (del quale l'imperialismo è 
lo stadio supremo ed ultimo) lotta, da una parte, 
contro il suo becchino, secondo l’espressione di 
Marx e di Engels, cioè contro il proletariato, — e 
di qui derivano tutti i suoi atti di <« politica in- 
terna »; e dall’altra parte, lotta per la spar- 
tizione del mondo, — e di qui deriva la sua politica 
estera. Ma alcuni nuovi fatti si sono verificati nello 
sviluppo storico : il primo è che tutto il mondo è 
ormai diviso tra gli imperialisti, e non è possibile 
occupare attualmente nuovi territori senza guerra, 
senza un carnaio mondiale; il secondo fatto è la 
vittoria del proletariato e del socialismo nella 
Unione Sovietica, cioè in un paese il cvi territorio 
è uguale alla sesta parte del mondo, e questo avve- 
nimento ha rafforzato potentemente il proletariato 
internazionale ed il suo peso politico; il terzo fatto 
è la vittoria del fascismo in un certo numero di 
paesi, il quale ha stabilito la dittatura aperta, cinica 
e brutale dei gruppi più reazionari, più sciovinisti 
e più militaristi del capitalismo. 


questi falti aumentano ed aggravano tutte le con- 
tradizioni del mondo capitalistico. La borghesia, nei 
paesi democratici, lotta per impiantare un regime 
fascista all’interno, per schiacciare il proletariato; 
ed il suo nemico principale, sul terreno interna- 
zionale, non è il fascismo aggressore, ma l’Unione 
dei Soviet, lo Stato socialista. Essa, quindi è amica 
dei proprii «aggressori », ed è nemica dei nemici 
più acerrimi degli aggressori fascisti. Quando alla 
fine del settembre Chamberlain e Daladier sono 
andati da Hitler, sono andati per salvarlo. Se l’In- 
ghilterra e la Francia avessero assunto una posi- 
zione di resistenza di fronte alle pretese di Hitler, 
questi si sarebbe venuto a trovare in una pessima 
situazione che avrebbe potuto avvicinare la sua ca- 
duta. Ora, i capitalisti di Francia e di Inghilterra 
non vogliono la caduta di Hitler, vogliono collabo- 
rare con lui. La stessa cosa si deve dire per quanto 
riguarda l’atteggiamento della borghesia di Francia 
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e di Inghilterra di fronte a Mussolini. Essa avrebbe 
potuto mettere Mussolini in una situazione gravis- 
sima, nel 1935 (Etiopia), nel 1936 (Spagna) : non lo 
ha fatto perchè non vuole la caduta di Mussolini, 
ma vuole collaborare con lui, contro il proletariato, 
contro il comunismo, contro la Unione Soviettica. 
La politica seguita dalla Francia e dall’Inghilterra 
verso la Spagna è un esempio caratteristico della 
solidarietà degli interessi di classe del capitalismo 
internazionale, ai quali esso è disposto a sacrificare 
gli interessi nazionali. 

Ma questo non vuol dire che tutti gli Stati bor- 
ghesi formino già con gli Stati alleati attorno 
al patto anticomintern, un unico blocco  rea- 
zionario e fascista. Giacchè se è vero, come 
diceva il compagno Diaz, segretario del Partito 
Comunista spagnolo, in un articolo scritto dopo 
Monaco, se è vero che il piano della grande 
borghesia è di costringere i popoli ad arrendersi al 
fascismo prima che gli operai, i contadini, la pic- 
cola borghesia produttrice, i democratici sinceri 
e onesti marcino uniti in un ampio e solido movi- 
mento di Fronte popolare, per paura che i popoli 
la obblighiato un giorno a rinunciare ai suoi pri- 
vilegi di classe e di casta, è pur vero che i popoli 
non vogliono cadere sotto il tallone del fascismo, 
e nella misura in cui essi lottano contro le forze 
reazionarie, queste sono costrette ad indietreggiare. 
D'altra parte, la borghesia dei paesi democratici ha, 
sino ad ora, gettato nelle fauci del fascismo i 
territori altrui, credendo di ammansirlo; ma non si 
sa fino a- che punto sarà disposta a cedere le pro- 
prie colonie, i proprii territori. Dopo Monaco, Mus- 
solini ha avanzato le rivendicazioni contro la Fran- 
cia. Non è certo che la borghesia francese cederà a 
Mussolini. La spinta dell’opinione pubblica, della 
classe operaia, delle masse popolari, di una parte 
stessa della borghesia preoccupata di perdere delle 
posizioni economiche, si oppone alle forze di ag- 
gressione esterne e alle forze di capitolazione all’in- 
terno. Ed ecco la presa di posizione di Roosevelt 
e la sua politica contro i regimi totalitarii, ecco le 
manifestazioni di resistenza al fascismo in strati 
della borghesia francese, inglese e d’altri paesi. 


La azione del proletariato deve tendere a svilup- 
pare un fronte internazionale di lotta contro il suo 
nemico principale, che è il fascismo; un fronte 
che, stabilendo e consolidando la sua unità 
d’azione attorno alla grande Unione dei Soviet, 
inglobi tutti gli alleati possibili, anche i più lon- 
tani dal punto di vista sociale e politico, anche i 
più incerti ed oscillanti, allo scopo di impedire o 
allontanare la guerra, di dare un colpo al fascismo, 
di far saltare il piano della borghesia reazionaria 
mondiale. E’ questa la linea politica dei comunisti, 
nel mondo intero. E questa deve essere la politica 
dei comunisti italiani i quali devono ricordarsi che 
il popolo italiano è un elemento importante della 
situazione internazionale, la cui azione contro la 
guerra e contro il fascismo può diventare un fattore 
decisivo della lotta vittoriosa dei popoli per la pace 
e per la libertà. 

Il compagno ci ha domandato se è possibile una 
internazionale fascista, cioè una associazione di Stati 
fascisti, tra i quali non esistano più antagonismi im- 
perialistici. Evidentemente ciò non è possibile, per- 
chè le contraddizioni interne ed internazionali, in 
un ipotetico mondo fascista, sarebbero sviluppate ad 
un grado superiore all’attuale. Una ipotesi simile, del 
tutto astratta, non può essere fatta da militanti 
comunisti, legati alla classe operaia e lottanti alla 
testa delle masse con. il loro dovere. Il blocco 
del socialismo e della democrazia è invincibile, ha 
detto Stalin. Lavoriamo a formare e a consolidare 
questo blocco invincibile, nella lotta quotidiana tra 
le masse, e il fascismo sarà arrestato e distrutto per 
sempre. 


I 
ni 
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Forze e Problemi 


dell'T.C. 


® AL XVIli° CONGRESSO DEL PARTITO 
BOLSCEVICO. 


Il Partito Comunista d’Italia invia il suo saluto e i 
sentimenti di attettuosa ammirazione e riconoscenza al 
grande Partito bolscevico, al Partito di Lenin e di Stalin 
riunito nel suo XVIII° Congresso. 


Alla testa dei popoli della Unione dei Soviet, il Partito 
bolscevico ne ha guidato le lotte e le opere immense che 
hanno permesso loro di conquistare la vittoria, senza ri- 
torno, del socialismo, di diventare i padroni del proprio 
destino, di iniziare il passaggio progressivo dal socialismo 
al comunismo. 


Di fronte al capitalismo morente, di fronte al fascismo 
feroce e barbaro che affama e schiaccia i popoli sui quali 
governa, e soggioga e minaccia gli altri popoli, la Unione 
dei Soviet indica la via della liberazione della umanità, 
dello sviluppo senza limiti del benessere materiale e cul- 
turale dei lavoratori, nella democrazia più popolare e più 
avanzata del mondo. La Unione dei Soviet è l'amica si- 
curo della indipendenza di tutti i popoli, il difensore più 
risoluto e strenuo della pace, presidiata dalla potente 
ed invincibile Armato rossa. 


Viva il Partito bolscevico ed il suo capo, l'amato com- 
pagno Stalin ! 


Viva l'Unione Sovietica, patria dei lavoratori del mondo 
intero ! 


Il Comitato Centrale 
del Partito Comunista d’Italia. 


® IL XX° ANNIVERSARIO DELL'INTERNAZIONALE 
COMUNISTA. 


Venti anni or sono, a Mosca, per iniziativa e sotto la 
guida di Lenin, aveva luogo il I Congresso dell’Inter- 
nazionale Comunista. E’ il 4 marzo 1919 la sua data di 
fondazione. In un articolo del 15 aprile 1919, intitolato 
«La Terza Internazionale e il suo posto ncela storia », 
Lenin così scriveva : 


«L’importanza storica mondiale della III Internazio- 
nale comunista risiede in ciò che essa ha cominciato a 
realizzare la grande parola d’ordine che trae la conclu- 
sione dai cento anni di sviluppo del socialismo e del 
movimento operaio, la parola d’ordine che trova la sua 
espressione nel concetto della dittatura del proletariato. » 


Infatti la nuova Internazionale poneva dinanzi alla 
classe operaia la conquista del potere non solo come 
un problema la cui soluzione è storicamente matura, 
ma come una questione politicamente all'ordine del 
giorno in una serie paesi importanti, questione la cui 
solubilità è stata provata dalla vittoria della grande 
rivoluzione socialista di ottobre. 


Due concezioni si affrontavano in seno al movimento 
operaio : Una era rappresentata dai giovani raggrup- 
pamenti e partiti comunisti, ancora inesperti, i quali chia- 
mavano la classe operaia a seguire l’esempio della classe 
operaia russa, a non accontentarsi di perfide concessioni, 
ma a lottare risolutamente per la conquista del potere. 


L’altra concezione era rappresentata dai traditori diri- 
genti della II Internazionale che cercavano di intimi- 
dire la classe operaia dipingendole le difficoltà della 
presa del potere ed arrivando fino a schiacciare nel san- 
gue le nascenti sollevazioni del proletariato rivoluzio- 
nario. 


Oggi, dopo venti anni, si vede chiaramente quale delle 
due concezioni era la giusta. Il Partito dirigente dell’In- 
ternazionale Comunista, il Partito di Lenin e di Stalin, 
conduce l’edificazione del socialismo su una sesta parte 
del globo. Il sogno di generazioni e generazioni: l’abo- 
lizione dello sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo, 


lo Stato Operaio 


n lio ee enel io) 
da pt di più 


è qui abolito per sempre. I mezzi di produzione sono 
solidamente detenuti dalla società socialista e si svilup- 
pano con ritmo impetuoso. Il diritto al lavoro, all’istru- 
zione e al riposo è garantito per tutti. E’ risolto il pro- 
blema della convivenza e della collaborazione paci- 
fiche di tutte le nazioni. Il principio della società socia- 
lista «da ciascuno secondo la sue capacità, a ciascuno 
secondo il suo lavoro » è qui divenuto una realtà. 

Al contrario, il Partito dirigente della II Internazio- 
nale — la socialdemocrazia tedesca — aveva promesso 
alle masse, come del resto gli altri partiti opportu- 
nisti, un passaggio «più facile» al socialismo. Oggi 
regna sulla Germania, come sugli altri paesi fascisti, un 
regime di una barbarie, di una crudeltà raramente egua- 
gliate nella storia. Il popolo è sottoposto ad una oppres- 
sione senza esempio e si è visto strappare fin l’ultima 
delle libertà civiche. La dignità umana è trascinata nel 
fango; milioni e milioni di uomini vivono nell’angoscia 
continua di essere gettati nel baratro della guerra ge- 
nerale. 


La concezione fondamentale di Lenin e di Stalin, dei 
bolscevichi, dell’Internazionale Comunista, là dove ha 
conquistato la maggioranza decisiva della classe ope- 
raia, ha condotto alla vittoria del socialismo. La conce- 
zione invece dei Noske e degli Scheidemann, la con- 
cezione della socialdemocrazia, là dove è riuscita a pre- 
dominare sulla classe operaia, ha condotto al salvataggio 
della borghesia, per aprire quindi la via al fascismo, 
la forma più selvaggia e più barbara di dominazione 
della borghesia. 


E’ necessario stabilire questo confronto. storico, perchè 
oggi la classe operaia internazionale si trova di nuovo ad 
un bivio. Il fascismo, dopo avere oppresso ed asser- 
vito il proprio popolo, è entrato nell’arena internazio- 
nale. Si è costituito un blocco degli Stati fascisti e mili- 
taristi più aggressivi, il « triangolo » Berlino-Roma-Tokio, 
allo scopo di procedere ad una nuova spartizione del 
mondo. La seconda guerra imperialista è di fatto inco- 
minciata. Ma questa campagna aggressiva dei fascisti 
per una nuova spartizione del mondo si accompagna 
con l’instaurazione di una dominazione brutale, reazio- 
naria, fascista sui popoli conquistati e sulie «sfere di 
influenza ». Più ancora : la stessa esistenza dei paesi 
fascisti e, naturalmente, i loro successi incoraggiano in 
ogui paese capitalista la reazione interna, la stimolano 
a nuovi assalti contro il popolo lavoratore. Così le po- 
tenze fasciste di aggressione fanno /a parte di gendarme 
della reazione internazionale contro la classe operaia in- 
ternazionale e contro le forze di progresso in tutti i 
paesi. 


E’ quanto apparisce chiaramente nella politica detta 
«di Monaco ». I circoli reazionari governanti di Inghil- 
terra e i loro complici in Francia non hanno in realtà 
voluto che le cose arrivassero fino ad una prova di 
forza che avrebbe profondamente scosso, se non addirit- 
tura messo in gioco, la dominazione dei regimi fascisti. 
E’ questo che essi volevano evitare, in quanto essi hanno 
bisogno di Hitler e di Mussolini quali gendarmi contro 
la classe operaia del mondo intero. E’ per questo che 
essi hanno acceduto all’accordo di Monaco, che ha avuto 
per conseguenza lo smembramento della Cecoslovacchia. 
Ora noi assistiamo alla perpetrazione di una «seconda 
Monaco », questa volta a spese dell’eroico popolo spa- 
gnolo. Con una perfidia senza pari, dopo aver condotto 
l’infame politica del non-intervento, i reazionari inglesi 
e francesi si affrettano a consumare il loro tradimento 
verso la Repubblica spagnola complottando, dopo averla 
disarmata ed affamata, per consegnarla nelle mani di 
Franco, marionetta di Hitler e di Mussolini. 


Ecco perchè la classe operaia si trova oggi di nuovo al 
bivio ed è l’Internazionale Comunista che mostra la via 
giusta alla classe operaia del mondo intero. 


Appoggiandosi sulle esperienze della lotta antifascista, 
il VII Congresso dell’Internazionale Comunista lanciò la 
parola d’ordine generale del Fronte Popolare ed enunciò 
come compito capitale per la classe operaia internazio- 
nale l’unione di tutte le sue file in un fronte unico; 
l’unione di tutti gli antifascisti in un Fronte Popolare 
allo scopo di sbarrare la strada al fascismo e di lot- 
tare per il suo rovesciamento colà dove esso ha già 
vinto. 


Questa parola d’ordine ha infiammato le energie ed ha 
prodotto importanti risultati. Essa ha dimostrato che è 
possibile sbarrare la via al fascismo ‘all’interno di ogni 


paese. E dal momento che tale possibilità è stata pro- 
vata all’interno dei diversi pacsi, è possibile ottenere 
tale risultato sul piano ‘internazionale, campo ove 
agiscono gli aggressori fascisti, i quali con la violenza 
militare tentano di asservire gli altri popoli ed imporre 
loro con la forza, dall’esterno, il loro regime aborrito. 


L’Internazionale Comunista, soprattutto dopo il 
VII Congresso, ha spiegato i più grandi sforzi 
per unire la classe operaia. Questi sforzi hanno pro- 
dotto importanti risultati, ma l’unione sopra un largo 
piano ha cozzato contro la resistenza accanita dei diri- 
genti reazionari della II Internazionale. Alla testa di 
questa, oggi come ieri, si trovano degli agenti e com- 
plici della borghesia rcazionaria. I germi del capita- 
lismo in putrefazione si sono profondamente infiltrati 
nelle sue file e la divisione che ne è risultata si è 
trasformata qua e là in aperta decomposizione. I social- 
democratici giapponesi si sono uniti ai fascisti in un 
medesimo partito. I socialdemocratici ungheresi condu- 
cono in stretto accordo con la borghesia ungherese una 
campagna di provocazione di guerra contro la Rumenia. 
La socialdemocrazia polacca ha celebrato la rapina com- 
piuta a spese della Cecoslovacchia come una vittoria 
della Polonia. Il partito socialdemocratico degli Stati 
Uniti si è ridotto ad alcuni gruppetti trotskisti. Il Par- 
tito operaio belga subisce una grave crisi per l’attività 
nefasta degli Spaak e dei De Man. I dirigenti reazionari 
del Partito laburista inglese fiancheggiano la politica 
filofascista dì Chamberlain, ecc. 


Questo processo di decomposizione getta nel turba- 
mento e nell’indecisione una parte degli operai social- 
democratici ed impedisce lo sviluppo generale della lotta 
di massa contro gli aggressori fascisti. D'altra parte, 
masse sempre più vaste di operai e di militanti sociai- 
democratici, di organizzazioni, di sindacati e di partiti 
interi della II Internazionale aspirano all’unione inter- 
nazionale della classe operaia, all’unione di tutte le forze 
contro il fascismo. 


L’Internazionale Comunista, unita ideologicamente e 
politicamente in tutte le sue sezioni, mostra infaticabil- 
mente alle masse la via che conduce all’unità della classe 
operaia, Essa non pone alcuna condizione alla realizza- 
zione del fronte unico, salvo naturalmente una: la lotta 
effettiva e risoluta contro il fascismo. Lotta contro la 
politica di capitolazione, per preservare il movimento 
operaio da una nuova disorganizzazione, per aiutare le 
forze sane della socialdemocrazia ad unirsi solidamente 
per rizzare, con i comunisti, un baluardo indistruttibile 
contro la marca fascista. 


Di più, l’Internazionale Comunista lotta per l’unione 
di tutte le altre forze che sono risolute a non tolle- 
rare nuove concessioni al fascismo, a difendere con tutti 
i mezzi la pace e la democrazia. 


Quando Lenin morì, il suo migliore discepolo, il com- 
pagno Stalin, pronunciava le seguenti parole davanti alla 
salma del fondatore dell’Internazionale Comunista : 


« Nell’abbandonarci, il compagno Lenin ci ha lasciato 
in testamento di rimanere fedeli ai principi dell’Interna- 
zionale Comunista. Noi ti giuriamo, compagno Lenin, di 
non risparmiare la nostra vita per rinforzare ed allargare 
l’alleanza dei lavoratori del mondo intero: l’Internazio- 
nale Comunista. » 


Dopo la morte di Lenin, tutti i nemici del bolscevismo 
in seno all’Internazionale Comunista, — la banda dei 
trotskisti, zinovievisti e bucariniani, smascherati in se- 
guito come agenti e spie dei peggiori nemici della classe 
operaia — si diedero ad un assalto concertato per tentar 
di sviare l'Internazionale Comunista dalla strada del 
leninismo e distruggere la sua unità. 


Ci volle la fermezza e la perspicacia geniale di Stalin 
per respingere i perfidi e ripetuti attacchi di questa 
banda e per schiacciarla. 


E’ sorto la guida di Stalin che il Partito bolscevico e 
l’Unione Sovietica hanno superato tutti gli ostacoli, 
vinto i nemici ed edificato il socialismo. 


Sotto la guida di Stalin, l'Internazionale Comunista 
continua l’opera di Lenin sul piano internazionale : 
l’unione di tutte le forze della classe operaia, di tutte le 
classi e di tutti i popoli oppressi per il rovesciamento 
dal fascismo e del capitalismo aborriti. 
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® L'UNITA' ORGANICA DEL PARTITO COMUNISTA E 
DEL PARTITO SOCIALISTA NELLE ISOLE FILIPPINE. 
UN TRIONFO DELLA POLITICA DEL VII CONGRESSO 
DELLI. C. 


Il Partito Comunista delle Isole Filippine, nell’illega- 
lità dal 1933 e con una quantità di militanti incarcerati, 
ha tuttavia condotto — di fronte alle minacce dell’impe- 
rialismo giapponese appoggiato dalla reazione dei capi- 
talisti e dei grandi proprietari e dalla demagogia dci 
« sinistri » e dei troskisti — una politica così giusta, 
ferma e chiaroveggente, che ora vede coronati i suoi 
sforzi con un trionfo, che è trionfo della politica di 
Fronte Popolare, della politica del VII Congresso del- 
PIG. 

Il risultato essenziale di tale politica è la realizza- 
zione dell’unità organica tra il P.C. e il P.S. 


Riconquistata la legalità, it Partito ha tenuto, al Tea- 
tro dell'Opera di Manilla, il suo III Congresso, svoltosi 
sulla parola d’ordine : Per un fronte nazionale democra- 
tico contro ia reazione e contro l’aggressione giapponese, 
per la sicurezza, la democrazia, la pace e la libertà. 


Hanno assistito aì dibattiti 500 persone ed in qualità 
di ospiti crano presenti più di 400 rappresentanti di sin- 
dacati operai, di unioni contadine e di altre organizza- 
zioni a carattere sociale. I delegati del P.C. al Con- 
gresso erano 272, di cui 35 donne. Il P.S. aveva inviato 
57 delegati. 


Fu adottato un programma d’azione per una autono- 
mia nazionale democratica e progressista delle Isole Fi- 
lippine, per il miglioramento delle condizioni sociali 
degli operai e dei contadini, per la lotta comune contro 
l'aggressione giapponese, contro il fascismo e la guerra, 
per la solidarietà e la collaborazione internazionale con 
i popoli della Cina, della Spagna, dell’America e del. 
l’U.R.S.S. 

Alla fine del Congresso, i delegati comunisti e socia- 
listi deliberarono ad unanimità la fusione del P.C. e del 
P.S. Al Partito unificato è mantenuto il nome di Partito 
Comunista delle Isole Filippine. 


® IL P.C. DEGLI STATI UNITI, COMBATTENTE 
D'AVANGUARDIA NEL FRONTE DELLA DEMOCRAZIA 
AMERICANA, 


Il P. C. degli Stati Uniti d’America ha recentemente 
tenuto una Conferenza allargata, alla quale hanno preso 
parte il C. C. e 200 membri convenuti dalle regioni più 
diverse del paese, allo scopo di analizzare i compiti e 
la politica del Partito nella nuova situazione che si 
presenta dopo Monaco. E’ nota la presa di posizione 
delle Repubbliche americane riunite alla Conferenza di 
Lima contro le dittature fasciste, contro il razzismo, 
per la difesa della pace e dei trattati internazionali ed 
è nota altresì la presa di posizione del presidente Roose- 
velt contro l’isolazionismo, per la modifica della cosid- 
detta legge americana della neutralità, per la solidarietà 
concreta delle Potenze democratiche contro i piani di 
aggressione e di guerra dei regimi dell’asse. 


La Conferenza del Partito è durata tre giorni ed ha 
adottato il programma di azione seguente: 


1° Rafforzamento del movimento per l’aiuto alla Spa- 
gna e alla Cina, boicottaggio contro gli Stati aggressori, 
modifica della legge di neutralità, affinchè questa si ac- 
cordi più facilmente con la politica di buon vicinato, 
collaborazione più stretta fra gli Stati Uniti e l’Unione 
Sovietica. 


2° Lavoro energico allo scopo di assicurare un’azione 
parallela e comune delle due organizzazioni sindacali: 
il C.1.0. e la Federazione Americana del Lavoro, avendo 
di mira come scopo finale la loro unificazione. 


3° Intensificazione degli sforzi per l’allargamento del 
fronte democratico in vista delle elezioni del 1940 e delle 
prossime elezioni comunali, 


4° Stabilire relazioni più strette con i partiti comu- 
nisti fratelli, in particolare con quelli dell'America La- 
tina, della Cina, di Spagna e delle Isole Filippine. 


5° Allargamento dell’attività, allo scopo di accrescere 
gli effettivi e l'influenza del Partito, particolarmente in 
quanto fattore politico nella vita dei Comuni e degli 
Stati. 
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® IL COLPO DI STATO DEGLI AGENTI DEL FASCISMO 
CONTRO LA REPUBBLICA SPAGNOLA. 


Il 1° febbraio, a Figueras, nell’ultimo lembo di terra 
catalana ancora libero, si riunirono, dietro regolare con- 
vocazione e presiedute dal presidente Martinez Barrio, 
le Cortes al completo. Il presidente Negrin, pronunciò un 
grande discorso per la continuazione della lotta e sinte- 
tizzò in tre punti la politica del Governo repubblicano : 
garanzia dell’indipendenza della Spagna, libertà per il 
popolo spagnolo di scegliere da sè stesso il proprio de- 
stino, impegno di non ricorrere a rappresaglie una volta 
liberata la Spagna dall’invasione straniera. 


Le Cortes, rappresentanza legittima della sovranità 
nazionale, approvarono ad unanimità le dichiarazioni del 
presidente Negrin; tutte le formazioni politiche rappresen- 
tate alle Cortes diedero la loro adesione entusiastica al 
Governo di unione nazionale. 


Dopo la caduta della Catalogna, il presidente Negrin, 
con i membri del Governo ed i capi militari, rientrò 
nella zona del Centro, onde dirigere il paese repubbli- 
cano sulla base della politica unanimemente affermata 
dalla rappresentanza nazionale. 


Il 2 marzo, nei pressi di Alicante, si riuniva il Consi- 
glio dei ministri. A seguito di esso, il 5 marzo, compariva 
sul Giornale Ufficiale della Repubblica un decieto col 
quale veniva ordinato lo scioglimento del gruppo di ar- 
mate del Centro-Sud e si stabiliva che le forze che lo 
componevano passavano alle dirette dipendenze del pre- 
sidente del Consiglio. Contemporaneamente, il colonnelo 
Modesto, eroe dell’Ebro, veniva promosso generale, il ge- 
nerale Gordon veniva nominato segretario generale del 
ministero della difesa e il generale Manuel Matallana 
capo dello Stato Maggiore centrale. 


Tali disposizioni non solo erano perfettamente legali, 
ma corrispondevano alla necessità di assicurare l’esecu- 
zione della volontà nazionale contro le mene dei capi- 
tolardi. 


Nella notte stessa, scoppiava a Cartagena, fomentato 
dai capitolardi e dalla «quinta colonna », un moto che 
veniva represso grazie all’energia del colonnello Galan. 
I capi di esso fuggirono in aeroplano nel Marocco Spa- 
gnolo, occupato da Franco. 


Allora i capitolardi e la quinta colonna di Madrid 
giudicarono venuto il momento di smascherarsi e di ri- 
bellarsi al Governo legittimo, per conto di Franco e degli 
invasori. Alcuni militari di carriera, i quali erano saliti 
agli altri grandi sotto il Fronte Popolare, tradirono il 
giuramento alla Repubblica ed operarono il classico 
« pronunciamento >, alla stessa maniera di Franco e dei 
generali felloni nel 1936, aiutati da uomini politici e 
capitolardi corrotti della socialdemocrazia di destra, di 
trotskisti e poumisti della quinta colonna ed istigati 
dai governi francese ed inglese, i quali hanno riconosciuto 
il governo di Franco. 


I traditori principali sono: Julian Besteiro, capito- 
lardo durante tutto il tempo della guerra, socialista di 
destra, di cui erano note le amicizie con i circoli reazio- 
nari inglesi e di cui è probabile l’appartenenza al servi- 
zio di spionaggio inglese; Colonnello Casado, ufficiale di 
carriera del vecchio esercito, nemico dei giovani uffi- 
ciali venuti dal popolo e rivelatisi durante la guerra; 
Venceslao Carrillo, creatura di Largo Caballero, legato ai 
trotskisti, capitolardo; Miguel Sora Andres, della sinistra 
repubblicana, amico personale dell’ex-presidente Azana; 
Antonio Vall, Cipriano Mera, anarchici. 


Sono questi i principali traditori, incaricatisi di dare 
il colpo di grazia alla libertà e all’indipendenza della 
Spagna, i capitolardi venduti al fascismo. 


Il pretesto invocato dai traditori e capitolardi della 
Giunta di difesa, nella loro ribellione contro il Governo 
legittimo della Repubblica, è quello dell’« anticomuni- 
smo ». Che si tratti del medesimo pretesto invocato dal 
traditore Franco per la sua insurrezione contro la Repub- 
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blica e dal fascismo italiano e tedesco per la loro inva- 
sione contro la Spagna, lo prova il fatto che il Governo 
di Negrin, la cui politica era stata unanimemente appro- 
vata dalle Cortes il 1° febbraio, era un Governo di Unione 
Nazionale, del quale faceva pafte un solo comunista, 
insieme ai rappresentanti di tutte le altre correnti popo- 
lari, socialisti, anarchici, repubblicani. 


I traditori, la cui effigie è immediatamente comparsa 
sulla stampa fascista in Italia, si sono assegnati il com- 
pito di abbattere a colpi di mitragliatrici, di cannone e 
di bombe i migliori patrioti, gli eroici difensori dell’indi- 
pendenza della Spagna. Tuttavia la resistenza degli ele- 
menti patriottici di Madrid — militari e civili — è stata 
ed è accanita. Nelle loro stesse confuse e contraddittorie 
comunicazioni alla radio, i traditori della Giunta di Di- 
fesa non hanno potuto nascondere essere i patrioti, alla 
distanza di oltre una settimana dal colpo di Stato, trin- 
cerati ancora alla periferia e fino nei quartieri centrali 
di Madrid. 


® UN MANIFESTO DEL COMITATO CENTRALE DEL 
COMINDAN. 


Il 30 gennaio scorso ha chiuso i suoi lavori la V Ses- 
sione plenaria del Comitato Centrale del Comindan (Par- 
tito nazionale cinese), E’ stato lanciato un manifesto, in 
cui è affermata la decisione della resistenza, fino alla 
vittoria, contro l’invasore giapponese. Nel manifesto, si 
afferma fra l’altro: 


< Noi siamo interamente e pienamente convinti che ri- 
porteremo la vittoria nella guerra e nella ricostruzione 
del nostro paese. Noi consideriamo che la Cina è entrata 
nel secondo periodo della guerra. L’unità del nostro 
popolo, l’unità dello scepo generale, il coraggio dei nostri 
soldati e l’azione delle potenze amiche per mantenere 
la giustizia e conservare i trattati, sono le.condizioni in- 
dispensabili della nostra vittoria. 


Noi facciamo appello al popolo intero per il raffor- 
zamento ulteriore dell’unità nazionale, alla lotta attiva 
contro il nemico e al compimento degli obiettivi della 
ricostruzione nazionale. Tutto ciò può essere ottenuto 
elevando ulteriormente il sentimento nazionale e rinfor- 
zando la disciplina rivoluzionaria. 


Il rafforzamento ulteriore dell’unità nazionale significa 
il rafforzamento della resistenza armata. La sessione ple- 
naria considera che il compito principale attuale con- 
siste nella creazione di una potente armata nazionale. E’ 
indispensabile allargare l’educazione politica e militare 
mediante i tre principi popolari : mettere in pratica il 
sistema delle ricompense e delle punizioni, unificare il 
controllo degli organismi militari e politici del Partito, 
creare un Consiglio supremo di difesa nazionale ». 


I risultati 
della Commissione Ciano 


I giornali sono pieni di raccapriccianti racconti sulle 
sevizie alle quali la Francia sottopone i nostri con- 
nazionali e che « costringono » questi a rimpatriare. 
Ma, su circa 800.000 emigrati italiani in Francia, 
appena da tre a quattro mila sono tornati o si accin- 
gono a tornare in patria! Si tratta di povera gente 
alla quale gli emissarii del governo fascista hanno 
fatto balenare la possibilità di trovare lavoro in Ita- 
lia, o nella Libia o... in Spagna, e che si è prestata 
incoscientemente ad una speculazione antifrancese. 
Questi che tornano sono già pentiti del passo fatto. 
Cominciano a capire che sono stati mistificati. In- 
fatti i fascisti che sono in Francia restano in Fran- 
cia, « restano sulla breccia », e pare che non ab- 
biano voglia di venire a godere i benefici del regime 
mussoliniano. 

Sarebbe molto bene che essi dessero l'esempio. 
Questa sarebbe, invero, una bella affermazione fa- 
sciste e imperiale! 
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L'offensiva ideologica che 


66 
La guerra precede la nuova provoca 
<E ops zione internazionale del fa- 
possibile 


scismo, è in pieno sviluppo. 
si può sintetîzzare in 
questi motivi, che non sono per la prima volta messi in 
circolazione dal fascismo. « La democrazia si arma, si 
prepara ad attaccarci, vuole strangolarci. Chi sono i paes 
democratici? Sono î paesi « borghesi », « giudeo-masso- 
nici-bolscevichi ». I paesi fascisti, invece, come la Ger- 
mania, l’Italia, il Giappone, la Spagna franchista, sono 
le vittime di uma imminente aggressione. Perchè? Perchè 
sono i paesi « proletari ». Così, ripete quel disgraziato di 
Carlo Ravasia sul Popolo d’Italia del 19 febbraio, « la 
lotta di classe si-trasporta sul piano internazionale. Gli 
Stati fascisti che l'harmo eliminata all’interno... sono ob- 
bligati a riprenderla all’estero sul piano dei rapporti in- 
ternazionali ». E questa lotta, secondo il Ravasio e i suoi 
superiori, rende possibile la guerra, per colpa dei paesi 
democratici-borghesi-giudei, ecc. i quali non vogliono dare 
ai paesi « proletari » ciò che essi vogliono. 

Alla base della argomentazione stravagante del Ravasio 
v'è una idea falsa che ha fatto strada, in Italia, già prima 
che il fascismo si impadronisse del potere, quella, cioè, 
che l'aumento di popolazione dell'Italia e la manicanza di 
materie prime, giustificassero le guerre coloniali. Il fasci- 
smo ha faito di questa vecchia falsa idea uno dei postu- 
lati del suo programma. Ora, l'imperialismo italiano, dalla 
fine del secolo scorso ad oggi, ha occupato l'Eritrea, la 
Somalia, la Libia, il Dodecaneso, l'Etiopia (in parte, per- 
chè gli etiopici non vogliono lasciarsi « fecondare » dalla 
«razza superiore »). Tutte queste occupazioni mon solo 
non hanno risolto i problemi che si diceva di voler risol- 
vere, ma li hanno aggravati. Fate il paragone tra le con- 
dizioni di venii anni fà degli operai, dei contadini, delle 
masse popolari in generale, dei giovani, e quelle di oggi. 
Quelle di ieri erano tutt'altro che eccellenti; quelle di oggi 
sono semplicemente disastrose. Eppure, allora, non esisteva 
l'impero, non esisteva il corporativismo! Fate un paragone 
tra la situazione economica e finanziaria italiona di venti 
anni fà e quella di oggi. Il fascismo ha rovinato l’econo- 
mia, ha liquidato la riserva aurea, ha imposto um carico 
fiscale ai cittadini che dimezza il reddito nazionale an- 
nuale, e ciò per fare la guerra. Sono forse i paesi demo- 
cratici che hanno ridotto l'Italia in queste condizioni? No, 
è il fascismo. L'/ialia comperava le materie prime al 
l'estero, ma vendeva pure all'estero i suoi prodotti indu- 
striali ed agricoli. La bilancia dei pagamenti era diventata 
attiva per l'Italia, prima della grande guerra, e poteva 
ridiventare attiva, e migliorare, se il paese non fosse ca- 
duto preda del fascismo che ha dato mano libera ai gruppi 
ristretti del grande capitalismo e ai grandi gerarchi ladri 
che sono i veri padroni dell'Italia, e che speculano sulla 
guerra che impingua le loro casseforti. Nel periodo delle 
libertà democratiche, benchè queste fossero ristrette e li- 
mitate, il paese era molto più florido di oggi: la lotta di 
classe aperta migliorò le condizioni dei lavoratori e svi- 
luppò nello stesso tempo le forze produttive, perchè co- 
strinse i capitalisti a migliorare e sviluppare le loro indu- 
strie, e i proprietari fondiarii di alcune regioni fondamen- 
tali, a industrializzare le loro proprietà. 

La guerra che il fascismo provoca e minaccia (non v'è 


nessun paese che voglia aggredire o affamare il popolo ita- 
liano) è lo sviluppo di tuita la politica dei gruppi più 
reazionari del capitalismo italiano, dei quali il governo 
fascista è il comitato d'affari. Essa è una guerra contro 
gli interessi del popolo. E° una guerra di rapina, contro 
altri popoli, è una diversione contro la minaccia della ri- 
velta del popolo italiano, non ha nessuna giustificazione 
ideale: è il prodotto dello spirito di brigantaggio dei ma- 
gnati del capitale e dell'abiezione del regime fascista, ver- 
gogna dell'Italia e dell'umanità e che l'Italia e l'umanità 
spazzeranno dal loro cammino. 


A e Ingannare il popolo è il 
Turlupinatori principio a cui si inspira 
tutta la cultura fascista, 
dal libro alla scuola, dall'associazione al giornale. Del 
resto, tempo fà il Tevere dava la definizione del vero 
giornalista fascista: colui che è capace di trasformare la 
verità, in modo da farme una « verità fascista ». Così, 
dalla lettura della stampa fascista, si apprende che il viag- 
gio di Ciano in Polonia è stato un successo per l’asse 
Berlino-Roma, che la caduta di Stojadinovich non fà che 
confermare la politica estera della Jugoslavia, che il po- 
polo della Francia vive nella paura del fascismo, che i 
« legionari » di Mussolini sono trattati dagli spagnoli come 
fratelli, che l'avvento di Pacelli al papato è una vittoria 
del fascismo, ecc. Bisogna che tutti gli italiani î quali 
vogliono scoprire la verità, nella stampa fascista, si abi- 
tuino ad interpretare nel senso contrario le motizie che 
questa fornisce loro. 

Ed ecco che il giornale Eccoci, quindicinale del 
G.U.F. di Cremona, ci traduce dal giornale Domingo di 
San Sebastiano, un articolo sul Piano triennale cubano del 
colonnello Batista, e lo fà precedere dai titolo: Sulle orme 
di Roma. L'articolo del « camerata » spagnolo è tutta 
una apologia del piano « fascista » del « camerata » Ba- 
tista, il quale, così, viene ad essere presentato come un 
vessillifero del fascismo a Cuba. 

Ma, come abbiamo detto, le notizie fasciste occorre inter- 
pretarle in senso contrario. Infatti, il colormello Batista, 
è um antifascista, sebbeme di fresca data. Il 30 settembre 
1938, egli dichiarava all'Associated Press: « Cuba è 
per la democrazia, contro gli Stati totalitarii. In caso di 
guerra Cuba combatterà al fianco degli Stati Umiti demo- 
cratici contro il fascismo. » E° stato il colormello Batista 
che ha permesso al Partito Comunista, per la prima volta 
dopo la sua fondazione che risale a 13 anni fà, di uscire 
dall'azione clandestina. Il colormello Batista dichiarò, a 
tal proposito: « I comunisti rappresentano una frazione 
dell'opinione pubblica e la nostra intenzione è di ammet- 
tere tutte le parti del popolo alla preparazione della nuova 
Costituzione cubana ». L'azione politica aperta, legale, ha 
permesso ai comunisti cubari uno sviluppo impetuoso, ha 
permesso loro di diventare una forza importante nella vita 
cubana. Migliaia di persone partecipano alle manifesta- 
zioni comuniste. Alla radio di Stato è concessa al Partilo 
Comunista Cubano un'ora per la sua propaganda. I co- 
mumisti esiliati sono ritornati in patria. Ciò che ha deter- 
minato il colormello Batista a modificare la sua politica, 
è stata la pressione popolare, e la comprensione della mi- 
maccia che il fascismo costituisce per l'indipendenza dei 
paesi dell'America Centrale e Meridionale. Certo, il co- 
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lormello Batista deve ancora fare molto per liberare Cuba 
dall'azione dei reazionari filofascisti che sono nel suo 
stesso governo, e dalla quale potrebbe essere sopraffatto. 
I comunisti e tutti i democratici cubani sono pronti ad 
aiutarlo a vincere certe sue esitazioni. 

Eccoci, giornale dei farinaccetti di Cremona, non farà, 
però, un altro articolo, per dichiarare di essere caduto in 
una trappola. 


L'organizzazione spagnola 
delle spie e degli agenti pro- 


Agenti 
vocatori trotskisti, detta P.O. 
U.M., ha lavorato dal 18 


del fascismo U.M.. ha lavorat 
luglio 1936 in poi ad assas- 


sinare la Repubblica, ad assicurare la vittoria del fascismo. 
Essa ha orgamizzato il moto di Barcellona del maggio 
1937 contro la Repubblica in guerra. Essa ha dato al 
nemico informazioni utili per condurre la guerra contro il 
popolo. Il P.O.U.M. ha cercato di minare lo spirito re- 
pubblicano al fronte e nelle retrovie. Tutti questi fatti sono 
emersi in modo schiacciante al processo che ebbe luogo 
l'anno scorso a Barcellona. I trotskisti spagnoli, come 
quelli di ogri altro paese, sono degli agenti di spionaggio, 
dei provocatori e degli assassini per conto del fascismo. 

Ciononostante si trovarono ancora alcuni « liberi spi- 
riti » i quali osarono ripetere l’anno scorso, in occasione 
del processo contro i capi del P.O.U.M., che i trotskisti 
rappresentano una corrente d'opinione, di una opimione 
che può essere condanmevole, o anche obbiettivamente per- 
niciosa alla causa della classe operaia e della democrazia; 
ma che da questo a dire che i trotskisti sono delle spie 
e agenti del fascismo, come affermano i comunisti, ci corre. 

Questi « liberi spiriti » avrarmo letto, probabilmente, il 
piano della repressione nei territori occupati recentemente 
dai nazionalisti, preparato dal colonello Ungria, capo del 
S.I.M. di Franco (Servizio Informazioni Militari), nel 
quale piano v'è il passo seguente: « In attesa di ordini, 
degli addolcimenti potranno essere portati nella detenzione 
di coloro che sembrassero giustificare questa misura, in 
particolare per i detenuti dell’ex-partito rosso di unifica- 
zione marxista (P.O.U.M.) a proposito dei quali delle 
istruzioni vi perveranno ulteriormente. » 

Domandiamo agli « spiriti liberi » che hanno tempestato 
di telegrammi le autorità della Repubblica, in occasione 
del processo dei capi del P.O.U.M., se essi riconoscono 
che le disposizioni del colonnello Ungria a favore delle 
canaglie del P.O.U.M. costituiscono la prova definitiva 
della dipendenza dei trotskisti spagnoli, comme di quelli 
degli altri paesi, dagli organi di spionaggio fascisti. 


Minatori di Iglesias 


« Mussolini ha rovinato l’Italia, specialmente la 
Sardegna. Abbiamo un salario di miseria, siamo 
peggio degli schiavi. Abbasso la guerra, e viva 
la democrazia! Vogliamo la libertà, ne abbiamo ab- 
bastanza delle chiacchiere. Ribelliamoci contro il 
foscismo. Il momento si avvicina. Abbasso il fasci- 
smo, viva il Papa, viva l’Italia! » 

Queste ed altre scritte col catrame sono comparse 
alcune settimane fà sui muri di Iglesias, in Sardegna. 
Naturalmente la polizia ha fatto molti arresti. Cio- 
nonostante circolano nell'isola, e nel bacino dello 
Iglesiente molti fogli di propaganda antifascista. | 
lavoratori sono stanchi e dicono che se viene la 
guerra generale marceranno contro il fascismo. 

Il che, oggiungiamo noi, è il dovere di ogni lavo- 
ratore, di ogni italiano che ama la libertà; ma la 
guerra generale può essere impedita se i lavoratori 
lottano e manifestano in tutti i modi la loro volontà 
di avere la pace, il lavoro, il pane, la libertà. 

coon; minatori di Iglesias e della Sardegna! Forze 
paris 


lo Stato Operaio 


Del paese 


della democrazia socialista 


Modificazioni 
agli statuti del Partito 
Comunista dell’U.R.S.S. 


Il terzo punto dell’ordine del giorno del 
XVIII° Congresso del P.C. (b) dell’Unione 
Sovietica reca il rapporto del compagno A. 
Sdanov sulle Modificazioni agli Statuti del 
Partito comunista (b) dell’U.R.S.S. Pubbli- 
chiamo qui un estratto delle tesi sull’argo- 
mento, le cui grandi linee sono state appro- 
vate dall’Ufficio Politico del Comitato Cen- 
trale del Partito bolscevico e che sono state 
pubblicate nella stampa sovietica. 


Le tesi partono dalla constatazione che, in corrispon- 
denza con i cambiamenti radicali intervenuti nell’eco- 
nomia dell’Unione Sovietica in seguito alla vittoria del 
socialismo, si è modificata la composizione di classe 
della popolazione dell’U.R.$.S. Non solo sono state sop- 
presse le classi sfruttatrici, ma i lavoratori dell’U.R.S.S. 
— operai, contadini, intellettuali — si sono profonda- 
mente mutati durante gli anni dell’edificazione socialista. 


«La classe operaia è fondamentalmente cambiata e si 
è trasformata in una classe nuova, esente dallo sfrutta- 
mento, la quale ha abolito il sistema capitalista e sta- 
bilito la proprietà socialista dei mezzi di produzione. 


«La classe contadina è radicalmente mutata, dive- 
nendo una classe contadina assolutamente nuova, libe- 
rata da ogni sfruttamento, e che è nella sua schiacciante 
maggioranza una classe contadina colcosiana (1), la quale 
basa il suo lavoro e il suo avere non più sull’economia 
privata, il lavoro individuale e una tecnica arretrata, ma 
sulla proprietà collettiva, il lavoro collettivo e la tecnica 
moderna. 


« Gli intellettuali sono cambiati e sono divenuti nel 
loro insieme degli intellettuali di un tipo assolutamente 
nuovo, strettamente legati alla classe operaia e alla 
classe contadina. Gli intellettuali sovietici sono degli 
operai e dei contadini di ieri, dei figli di operai e di 
contadini, i quali hanno raggiunto i posti di comando. 
Gli intellettuali sovietici servono il socialismo e non il 
capitalismo come gli intellettuali di una volta; essi sono 
membri eguali della società socialista.» 


Ora, gli statuti attualmente in vigore i quali, per l’am- 
missione di nuovi membri al Partito, contemplano quat- 
tro categorie differenti secondo la situazione sociale del 
candidato, «sono manifestamente in disaccordo con la 
struttura di classe della società sovietica, modificata 
dalla vittoria del socialismo nell’U.R.S.S. Per tale fatto, 
sparisce la necessità di stabilire differenti categorie per 
l’ammissione al Partito, come pure differenti anzianità 
per i differenti candidati. Devono dunque essere stabilite 
delle condizioni di ammissione uniche ed un'anzianità 
unica per tutti, si tratti di operai, di contadini o di 
intellettuali ». 


«Le disposizioni statutarie concernenti i membri del 
Partito e i loro doveri devono essere completate con un 
regolamento sui diritti dei membri del Partito, diritti 
che si considerano sottintesi, ma che non sono fissati 
negli attuali statuti. All’art. 57 degli statuti del Partito 


(1) Da colcos, azienda agricola collettiva. 


è detto : « L'esame libero e pratico delle questioni della 

politica del Partito nelle organizzazioni date o nel Par- 

tito intero, è diritto inalienabile di ogni membro del 

perle diritto che deriva dalla democrazia interna del 
'artito >». 


Oltre a tale diritto devono, negli statuti, essere fissati 
i seguenti: 


a) Il diritto per i membri del Partito di criticare nelle 
riunioni di Partito ogni militante del Partito; 


b) Il diritto per i membri del Partito di eleggere e di 
essere eletti agli organi di Partito; 


c) Il diritto per tutti i membri del Partito di recla- 
mare la propria partecipazione personale tutte le volte 
che si tratta di prendere una decisione riguardante la 
loro attività o la loro condotta; 


d) Il diritto per i membri del Partito di sottoporre 
ogni questione o dichiarazione ad ogni istanza del Par- 
tito, compreso il Comitato Centrale del P.C. (b) del- 
PU.RSS. 


« Gli statuti attuali del Partito prevedono delle epu- 
razioni del Partito compiute in virtù di decisioni perio- 
diche del Comitato Centrale. L’esperienza ha dimostrato 
che si deve d’ora innanzi rinunciare alle epurazioni in 
massa del Partito, e ciò per i motivi seguenti : 


a) Il metodo delle epurazioni in massa è stato intro- 
dotto all’inizio della Nuova Politica Economica (Nep), 
periodo di ripresa di attività degli elementi capitalisti, 
allo scopo di proteggere il Partito contro la penetrazione 
nelle sue file di elementi corrotti dalla Nep. Tale metodo 
ha perduto la sua ragione d’essere nella situazione at- 
tuale, essendo stati soppressi gli elementi capitalisti. 
D’altra parte, nella pratica, come l’esperienza ha dimo- 
strato, il metodo delle epurazioni in massa è contrario 
al solo metodo giusto, che consiste nel trattare ogni 
membro secondo il suo caso particolare; 


b) Il metodo delle epurazioni in massa non dà la 
possibilità di applicare pienamente la direttiva del Par- 
tito riguardante l’attenzione che si deve prestare ai 
membri del Partito, ai. militanti, e praticamente giunge 
spesso a ridurre i diritti dei membri del Partito; 


c) Di fronte agli elementi ostili infiltratisi nel Partito 
e dissimulanti dietro una maschera di doppiezza la loro 
vera faccia di nemici, il metodo delle epurazioni in massa 
si è rivelato di scarsa efficacia; non ha raggiunto il suo 
scopo; 


d) Si è potuto constatare che tale metodo era diretto 
principalmente contro i membri del Partito detti passivi 
e finiva per escludere dal Partito dei membri onesti e 
coscienziosi, sotto il pretesto della loro pretesa pas- 
sività. » 


In tali condizioni, si devono sopprimere le epurazioni 
periodiche in massa, decidendo che il Partito può, atte- 
nendosi alle misure ordinarie, epurare le sue file da 
coloro che violino gli statuti, la disciplina del Partito. 


Già alla sezione plenaria del Comitato Centrale nel 
febbraio-marzo 1937 e in quella del gennaio 1938, il 
Partito ha condannato la mentalità formalista, indiffe- 
rente e burocratica per quanto concerne la sorte dei 
membri del Partito e la riammissione di quelli esclusi, 
ed ha adottato una serie di misure intese a sopprimere 
la pratica delle esclusioni in blocco di membri del Par- 
tito ed a stabilire effettivamente un metodo differen- 
ziato per tutti i casi in cui si tratti di esclusione dal 
Partito o di riammissione nel Partito. 


«Per conseguenza — affermano le tesi — è necessario 
completare gli statuti aggiungendovi delle disposizioni 
le quali devono : 

a) Assicurare l’attenzione necessaria e l'esame metico- 
loso delle prove in appoggio alle accuse formulate contro 
membri del Partito; 

b) Porre i diritti dei membri del Partito al riparo da 
ogni arbitrio; 

c) Non più escludere dal Partito coloro che sono colpe- 
voli di infrazioni di poca importanza, essendo l’esclusione 
la sanzione più grave inflitta dal Partito. » 


Le tesi sostengono la necessità di «abolire l'esigenza 
statutaria, presentata ai candidati i quali entrano nel 


lo Stato Operaio 
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Partito, secondo la quale occorre non solamente rico- 
noscere il programma e gli statuti del Partito ed essere 
stati candidati per un certo tempo, ma anche di avere 
assimilato il programma ». 


«Il compagno Stalin, nel suo rapporto alla sessione 
plenaria del Comitato Centrale di febbraio-marzo 1937, 
ha detto : 


«Noi abbiamo per l'appartenenza al Partito una for- 
mula leninista verificata e che ha resistito a tutte le 
prove. Secondo questa formula, è considerato membro 
del Partito colui che accetta il programma del Par- 
tito, paga le quote e lavora in una delle sue organizza- 
zioni. Notatelo bene : la formula leninista non parla 
di assimilazione del programma, ma solo di accetta- 
zione del programma. Sono due cose assolutamente 
differenti. E’ inutile dimostrare che è Lenin che ha 
ragione, e non quei nostri compagni di Partito i quali 
chiacchierano inutilmente di assimilazione del pro- 
gramma. E questo si comprende. Se il Partito partisse 
dal punto di vista che solo i compagni che hanno assi- 
milato il programma e sono divenuti dei marxisti teo- 
ricamente preparati possono essere membri del Par- 
tito, non creerebbe nel suo seno migliaia di circoli 
comunisti, centinaia di scuole di Partito dove si in- 
segna il marxismo ai membri del Partito e li si aiuta 
ad assimilare il nostro programma. E’ perfettamente 
chiaro che se il Partito organizza queste scuole e questi 
circoli, è perchè esso sa che i membri del Partito non 
hanno ancora avuto il tempo di assimilare il pro- 
gramma del Partito, non hanno ancora avuto il tempo 
di divenire dei marxisti teoricamente preparati. » 


ARAARARAAAARADAAARAAAAAAAANA 


Ecco perchè si impone la soppressione di tale esigenza 
statutaria. 


In seguito alla svolta intervenuta nella vita politica 
del paese e all’adozione della nuova Costituzione del- 
l’U.R.S.S., il Partito ha operato una riorganizzazione del 
suo lavoro pratico basata sull’applicazione totale ed asso- 
luta della democrazia interna ed ha stabilito una serie di 
misure complementari, quali : l’abolizione della coopta- 
zione, l’abolizione dello scrutinio di lista nelle elezioni 
degli organi del Partito, la messa ai voti separata di 
ogni candidatura, la garanzia del diritto illimitato per 
tutti i membri del Partito di rifiutare i candidati e di cri- 
ticarli, ecc. « Gli statuti — affermano le tesi — devono 
riflettere queste misure del Partito che sono state collau- 
date dalla pratica, che hanno assicurato un nuovo svi- 
luppo della critica e dell’autocritica, un aumento di re- 
sponsabilità degli organi del Partito di fronte alla massa 
dei suoi membri, l’attività accresciuta della base del Par- 
tito.» 


« Dato il grande impulso dell’economia socialista e il 
rapido sviluppo politico e culturale degli operai, dei 
contadini e degli intellettuali, il ritmo della vita del 
Partito e dello Stato si è nettamente accelerato. Allo scopo 
di corrispondere rapidamente alle esigenze della vita e 
di risolvere in tempo i problemi che si pongono, occorre 
aggiungere alle organizzazioni centrali del Partito — 
Congresso del Partito, Comitato Centrale del Partito co- 
munista (b) dell’U.R.S.S. — un nuovo organismo : la 
Conferenza del Partito, da convocarsi almeno una volta 
all'anno, composta dei rappresentanti delle organizza- 
zioni locali, ed avente per compito principale di delibe- 
rare sulle questioni di attualità della politica del Par- 
tito.» 


Infine, « le organizzazioni di base del Partito esistenti 
nelle aziende di produzione (officine, colcos, sovcos, ecc.) 
devono avere il diritto statutario di controllare l’anda- 
mento degli affari dell’officina, del colcos e del sovcos. 
Le organizzazioni di Partito nei Commissariati del Po- 
polo devono soprattutto rinforzare il loro lavoro per mi- 
gliorare il funzionamento dell’apparato di Stato ». 


Le tesi concludono presentando le proposte concrete 
circa le modificazioni e le aggiunte statutarie, nel senso 
predetto. 
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VITA DEL PARTITO 


il nostro 
lavoro sindacale 


Il Popolo d’Italia del 30 novembre 1938 confessava che 
una grande ditta romana, l’Unione Militare, viola siste- 
maticamente il contratto di lavoro collettivo e che i 
contratti collettivi stessi « fissano tariffe diverse, a volta 
con forti scarti, per una categoria di lavoratori di una 
medesima industria, e, quello che più conta, esistono, 
per moltissime industrie, delle categorie marginali, per 
le quali i contratti stessi non possono prevedere le stesse 
assistenze. La fissazione della appartenenza o meno alle 
singole categorie pare che sia lasciata alla discrezione 
(e quindi all’arbitrio) degli stessi imprenditori ». 

Il redattore del Popolo d’Italia è costretto ad ammet- 
tere che «da ciò possono derivare abusi, contestazioni 
e vertenze; e che, oltre a determinare nell’azienda uno 
stato di malumore tutt'altro che utile ai fini della pro- 
duzione, la mancanza di un superiore controllo può 
determinare la : ermanenza, a volte lunghissima, di uno 
stato di ingiustizi. verso un determinato gruppo di operai 
che non hanno mezzo per far valere i propri diritti ». 


Il Popolo d’Italia confessa, dunque, lo sfruttamento 
vergognoso degli operai italiani da parte dei capitalisti 
«ariani > e fascisti al cento per cento, confessa che i 
contratti collettivi di lavoro sanciscono uno sfrutta- 
mento odioso; che ciò determina nell’azienda uno stato 
di malumore, malumore che obbliga i redattori della 
famiglia di Mussolini ad intervenire per tentare di pla- 
carlo. 


I capi fascisti sanno bene che quando le masse mor- 
morano, la tempesta si avvicina, e la tempesta può 
sconvolgere tutti i loro piani di guerra e spezzare loro 
le ossa. 


Se sono chiare, però, Je ragioni che determinano certe 
posizioni delle gerarchie fasciste, più complesso è il pro- 
blema dello scarso interesse che i comunisti e gli operai 
antifascisti portano all’azione contro l’arbitrio e lo sfrut- 
tamento brutale che i capitalisti esercitano contro le 
masse. 


Sarebbe ingiusto affermare che le questioni della mise- 
ria, del caro vita, delle violazioni contrattuali, del regime 
della fabbrica, ccc., passino completamente inosservate 
ai nostri compagni e agli opersi antifascisti; pur tutta- 
via, è indispensabile rilevare che questi, il più delle 
volte, si limitano alla constatazione del fatto e all’im- 
precazione. Poche volte l’interessamento si concretizza 
in un intervento attivo per prendere la difesa delle riven- 
dicazioni delle masse, per aiutare le masse ad opporsi 
all’arbitrio padronale. 


Una delle cause fondamentali per cui i comunisti e 
gli operai antifascisti non sono attivi nella difesa delle 
rivendicazioni economiche immediate delle masse, è senza 
dubbio nel fatto che essi non arrivano a comprendere 
in qual modo, concretamente, si può, nella difficile situa- 
zione del nostro paese, mobilitare le masse operaie, cioè 
in qual modo si possono far fare alle masse operaie i 
primi passi sulla via della lotta per la difesa delle pro- 
prie rivendicazioni economiche. Naturalmente per trovare 
le vie per mettere in movimento le masse, per far fare 
loro i primi passi sulla via della lotta, bisogna essere 
convinti, innanzi tutto, che la liberazione del proleta- 
riato e del popolo italiano dal giogo del fascismo, non 
può che essere opera del proletariato e del popolo ita- 
liano stessi. Senza una tale convinzione si cade nelle 
sfiducia, si attende passivamente la liberazione dal- 
l'estero, da tutto e da tutti, meno che dalla propria 
azione instancabille, dall’azione e dalla lotta del popolo 
italiano che, con le sue forze, può e dovrà spezzare le 
catene della tirannia fascista. Ciò non vuol dire che 
l’azione del proletariato internazionale non abbia una 
grande importanza politica, tutt'altro, Ma questa azione 
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interviene come un elemento che aiuta, facilita la lotta 
del proletariato e del popolo italiano per il pane, la pace 
e per la conquista delle libertà democratiche. Detto 
questo, pensiamo di mettere il dito sulla piaga, affer- 
mando che la causa della relativa passività nel lavoro 
sindacale è il seftarismo, ancora molto forte nei comuni- 
sti, è la posizione di ostilità attiva o passiva al lavoro 
nelle organizzazioni di massa fasciste e, in modo parti- 
colare, al lavoro concreto e costante nei sindacati fa- 
scisti. 

Vi sono molti comunisti che pensano : « Si dice bene, 
lavorare nei sindacati fascisti; ma i sindacati fascisti 
sono dei sindacati reazionari, sono uno strumento dei 
capitalisti contro la classe operaia ». Certo, il sindacato 
fascista è un’organizzazione reazionaria, uno strumento 
nelle mani dei padroni. Ma da questa verità non conse- 
gue che non è possibile compiere un lavoro nel sindacato 
fascista, reazionario, per la difesa delle rivendicazioni 
economiche immediate. delle masse. 


Nei sindacati fascisti, spontaneamente o per forza, vi 
sono oltre cinque milioni di lavoratori italiani : è un 
fatto, come è un fatto che sono i sindacati fascisti che 
stipulano i contratti di lavoro, fissano i minimi di paga, 
le ferie, le percentuali per le ore straordinarie, i minimi 
delle tariffe dei cottimi, ecc. E’ un fatto, anche, che gli 
statuti sindacali contengono delle clausole le quali offrono 
la possibilità di fare eleggere, più o meno democrati- 
camente, gli organismi dirigenti sindacali di base attra- 
verso l’assemblea sindacale, che può essere richiesta 
e convocata. E’ un fatto che nelle fabbriche, nelle officine, 
nei cantieri, nelle miniere, ecc., esistono decine di mi- 
gliaia di fiduciari sindacali, che vivono a contatto delle 
masse, che dalle masse possono e debbono essere eletti, 
che delle masse possono e debbono difendere gli interessi. 
Il problema si pone in questo modo : i comunisti deb- 
bono essere là dove sono le masse per difendere tutti 
i giorni le loro rivendicazioni economiche e politiche 
immediate, per elevare il loro livello di combattività, 
per ridare loro coscienza della propria forza, per edu- 
carle alla scuola rivoluzionaria. Se il problema si pone 
in questo modo (ed è in questo modo che deve essere 
posto) ne deriva non solo che i comunisti debbono 
essere © lavorare nei sindacati fascisti, ma fare tutto 
il possibile per conquistare dei posti di responsabilità 
negli organismi sindacali di base, posti che devono ser- 
vire al potenziamento della lottà delle masse ed aprire 
alle masse nuove possibilità per andare più avanti, ecc. 
Richiamandosi alle direttive di Lenin sul lavoro dei 
comunisti nei sindacati reazionarii, il compagno Dimitrov, 
segretario generale della Internazionale Comunista, disse 
dalla tribuna dello storico 7° Congresso : «I compiti 
fondamentali dei comunisti nei paesi fascisti, special- 
mente in Germania e in Italia, dove il fascismo è riu- 
scito a crearsi una base di massa e a fare entrare per 
forza gli operai e gli altri lavoratori nelle sue organiz- 
zazioni, consiste nel sapere combinare la lotta contro la 
dittatura fascista dall'esterno con il lavoro in seno alle 
organizzazioni di massa fasciste e nei loro organi, per 
minare la dittatura dall’interno ». 

Ne consegue che tutti i comunisti devono, una volta 
per sempre, farla finita con il settarismo e le frasi pom- 
pose e suonanti sedicenti di sinistra e essere e lavorare 
concretamente e con passione nel sindacato fascista e in 
tutte le organizzazioni di massa fasciste. 

Il Comitato Centrale del nostro Partito, nella sua 
Risoluzione del 1° dicembre 1938, ha chiamato tutti i 
comunisti a «lavorare nelle organizzazioni fasciste di 
massa e verso queste organizzazioni, svolgere la loro 
attività sin nella fabbrica o in altri luoghi di lavoro 
che nei sindacati e tra i disoccupati; diventare degli 
specialisti della legislazione sociale fascista, dei’ con- 
tratti, dei regolamenti sindacali, delle leggi che interes- 
sano i lavoratori, in modo da adoperarli per mobilitare 
le masse, per esigere il rispetto di quanto essi contengono 
di favorevole ai lavoratori, e la soppressione di quanto 
contengono di sfavorevole ». 

Noi ci rendiamo perfettamente conto delle difficoltà 
della lotta. I faciloni e gli avventati non hanno niente 
di comune coi comunisti. Il buon comunista, però, non 
si arresta di fronte alle difficoltà; al contrario, egli le 
studia onde trovare il modo migliore di superarle, e le 
supera. Le supera lavorando e lottando, compenetran- 
dosi della verità affermata da Stalin : che non v'è for- 
tezza inespugnabile e imprendibile per i comunisti. 


D. Ciufoli. 
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QUADERNO pEL 
MARXISMO- 


DISPENSA N, 


LENINISMO 


LENIN 


Le tre parti integranti 
del marxismo 


La dottrina di Marx 


Il marxismo è il sistema delle idee e delle dottrine 
di Marx. Marx è il continuatore e il geniale perfe- 
zionatore delle tre più importanti correnti d’idee 
del secolo XIX, proprie dei tre paesi più progrediti 
dell’umanità : la filosofia classica tedesca, l’econo- 
mia politica classica inglese e il socialismo fran- 
cese, in rapporto con le dottrine rivoluzionarie 
francesi in generale. E’ riconosciuta anche dai 
suoi avversari la notevole consequenziarietà e com- 
pletezza delle opinioni di Marx, che danno nella 
loro totalità il materialismo moderno e il moderno 
socialismo scientifico come teoria e programma del 
movimento operaio in tutti i paesi del mondo 
civile. E’ perciò necessario far precedere l’esposi- 
zione del contenuto principale del marxismo — la 
dottrina economica — da un breve saggio della sua 
concezione del mondo in generale. 


ll moterialismo filosofico 


A partire dagli anni 1844-45, cioè fin da quando 
si formarono le sue idee, Marx fu un materialista 
o più particolarmente un seguace di Ludovico 
Feuerbach, del quale, anche in seguito, vide i lati 
deboli esclusivamente nell’insufficente consequen- 
ziarietà e completezza del suo materialismo. L’im- 
portanza storico-universale del Feuerbach, che « fa- 
ceva epoca », fu vista da Marx precisamente nella 
risoluta scissione dall’idealismo di Hegel e nella 
proclamazione del materialismo, il quale, ancora nel 
XVIII secolo, specialmente in Francia, « era in lotta 
non solo contro le istituzioni politiche esistenti, 
come pure contro... la religione e la teologia, ma 
arche, e non meno, contro ogni specie di metafi- 


Con la presente dispensa iniziamo la pubblicazione 
dello scritto di Lenin: 
« LE TRE PARTI INTEGRANTI 
DEL MARXISMO » 


di cui la continuazione seguirà delle dispense suc- 
cessive. 

In questo stesso quaderno (ultima pagina) pub- 
blichiamo la Conclusione dell’opuscolo di Engels: 


« IL PASSAGGIO DEL SOCIALISMO 
DALL'UTOPIA ALLA SCIENZA » 


del quale è stata fatta la pubblicazione nelle quattro 
puntate precedenti. 


sica », — intesa nel senso di « speculazione ebbra » 
in opposizione alla « filosofia sobria » (cfr. la Sacra 
Famiglia). 


Per. Hegel — ha scritto Marx — il processo del 
pensiero, che egli presenta anche come soggetto 
indipendente sotto il nome di Idea, è il demiurgo 
(l’autore, il creatore) della realtà... Per me, invece, 
l'ideale non è nient'altro che il matertale, traspor- 
tato nella testa dell’uomo e in essa trasformato. 
(Capitale, ! prefazione alla 2" edizione.) 


In piena conformità con questa filosofia materia» 
listica di Marx e facendone l'esposizione, Federico 
Engels scrive nell’Anti-Diihring — opera di cui 
Marx aveva preso visione quando essa era ancora 
manoscritta — : 


L’unità del mondo consiste non nella sua esistenza, 
ma nella sua materialità, che è provata... dal lungo 
e difficile sviluppo della filosofia e della scienza 
naturale. Il movimento è il modo di esistere della 
materia. In nessun luogo e in nessun tempo non 
è esistita e non può esistere materia senza movi- 
mento, movimento senza materia... Se si pone il 
problema... che cosa siano il pensiero e la coscien- 
za, dande essi vengano, noi vediamo che essi sono 
prodotti del cervello umano e che l’uomo stesso è 
un prodotto della natura, il quale si sviluppa in un 
determinato ambiente naturale e insieme con esso. 
In forza di ciò si comprende come i prodotti del 
cervello umano, presentandosi in ultima analisi an- 
che come prodotti della natura, non contraddicano 
tutti gli altri prodotti della natura, ma si confor- 
mino ad essi... 


Hegel era un idealista, cioè per lui i pensieri 
della nostra testa sono non i riflessi (Abbilder, 
immagini riflesse; talvolta Engels sarla di « ripro- 
duzioni », « clichés », Abkiatsch) più o meno astratti 
delle cose e dei processi reali; ma, al contrario, le 
cose e il loro sviluppo sono per Hegel l’immagine di 
una determinata Idea, preesistente, in qualche parte, 
alla formazione del mondo. 


Nel suo lavoro su Ludovico Feuerbach — dove 
Engels espone le opinioni sue e di Marx sulla filo- 
sofia di Feuerbach e che l’autore mandò alle stampe 
solo dopo aver riletto un vecchio manoscritto suo 
e di Marx degli anni 1844-45 sulla questione di 
Hegel, Feuerbach e dell’interpretazione materiali- 
stica della storia — Engels scrive : 


Il grande, fondamentale problema di ogni filoso- 
fia, ma specialmente della filosofia moderna, è 
quello dei rapporti tra il pensare e l'essere, tra lo 
spirito e la natura... Che cosa è prima: lo spirito 
o la natura?... I filosofi si sono divisi in due grandi 
campi, a seconda del come hanno risposto a questa 
domanda. Coloro i quali sostengono che lo spirito 
esiste prima della natura e riconoscono pertanto, in 
un modo o nell'altro, la creazione del mondo.n, 
costituiscono il campo idealista. Coloro invece i 
quali considerano la natura come principio fonda- 
mentale, appartengono alle varie scuole del mate- 
rialismo. 


Qualsiasi altro uso dei concetti filosofici «idea- 
lismo » e « materialismo » crea soltanto confusione. 
Marx respinge decisamente non solo l’idealismo, che 
è sempre legato in qualche modo alla religione, ma 
anche le opinioni di Hume e di Kant, attualmente 
tanto diffuse, l’agnosticismo; il criticismo, il posì- 
tivismo di varie specie, considerando tali filosofie 
come «reazionarie » concessioni all’idealismo e, nel 
migliore dei casi, «timorose introduzioni per la 
porta di servizio del materialismo che si rinnega 
agli occhi del pubblico» (1). 


Occorre ricordare particolarmente la concezione 
di Marx sui rapporti tra libertà e necessità : 


La necessità è cieca fino a quando essa non co- 
nosce sè stessa. La libertà è la coscienza della ne- 
cessità. (Engels, Anti-Dihring.) 


E’ questo il riconoscimento dell’oggettivo ritmo 
delle leggi della natura e della trasformazione dia- 
lettica della necessità in libertà (e così pure della 
trasformazione dell’ignorata, ma conoscibile, cosa 
in sè in cosa per noi, dell’essenza delle cosg in feno- 
meni). 


Marx ed Engels considerano come difetti princi- 
pali del « vecchio » materialismo, compreso quello 
di Feuerbach (ma specialmente del materialismo 
< volgare » di Biichner, Vogt, Moleschott) : 


1) questo materialismo era « preminentemente 
meccanico >, perchè non prendeva in considera- 
zione il moderno sviluppo della chimica e della 
biologia (ai nostri giorni bisognerebbe aggiungere 
ancora : della teoria elettrica della materia); 


2) il vecchio materialismo non era storico, non 
era dialettico (era metafisico nel senso di antidia- 
lettico), non fissava sistematicamente e completa- 
mente il punto di vista dell’evoluzione; 


3) esso aveva dell’essenza dell'uomo una nozione 
astratta e non già come dell'insieme di tutti i rap- 
porti sociali (concretamente e storicamente deter- 
minati); pertanto spiegava solo il mondo, mentre si 
tratta di cambiarlo; esso cioè non comprendeva il 
significato e l’importanza dell’attività pratica rivo- 
luzionaria. 


La dialettica 


Marx ed Engels videro nella dialettica hegeliana 
la dottrina dell’evoluzione più completa, più pro- 
fonda e più ricca di contenuto : la riconoscevano 
come la più grande scoperta della filosofia classica 
tedesca. Tutte le altre formulazioni del principio 
di sviluppo e di evoluzione essi le ritenevano unila- 
terali, povere di contenuto, tali da storpiare e 
mutilare il reale processo di sviluppo nella natura 
e nella società (spesso contrassegnato da salti, cata- 
strofì, rivoluzioni). 


Marx ed io eravamo quasi le sole persone che si 
ponessero il problema di salvare (dalla rovina del- 
l’idealismo, quello hegeliano compreso) la dialettica 
consapevole, per trasportarla nella concezione ma- 
terialistica della natura. ...La natura è la conferma 
della dialetlica, e proprio la moderna scienza natu- 
rale mostra quanto sia straordinariamente ricca 
questa conferma (e questo è stato scritto prima della 
scoperta del radio, degli elettroni, della trasforma- 


(1) Si veda a questo proposito, oltre l’opera citata di 
Engels e Marx, la lettera di quest'ultimo al primo in 
data 12 dicembre 1866, nella quale Marx, pur osservando 
che l’esposizione del noto naturalista T. Huxley e il suo 
riconoscimento che «in quanto noi osserviamo e pen- 
siamo realmente, non possiamo mai uscire dal campo 
del materialismo », è più materialistica del solito, lo rim- 
provera per aver lasciato aperto un sentiero all’agno- 
sticismo ed alle concezioni di Hume. 
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zione degli elementi ecc.! — Lenin), raccogliendo 
ogni giorno una massa di materiali e mostrando 
come nella natura, in fin dei conti, le cose proce- 
dano dialetticamente e non metafisicamente. (Engels, 
Anti-Diihring.) 


Il grande pensiero fondamentale — scrive Engels 
— che il mondo non si compone di oggetti finiti, 
perfetti, ma si presenta come un insieme di pro- 
cessi, nei quali gli oggetti che sembrano invariabili 
non meno dei loro riflessi pensati nella nostra testa, 
i concetti, costituiscono una vicenda ininterrotta di 
divenire e di dissolversi, — questa grande conce- 
zione fondamentale si era dal tempo di Hegel tal- 
mente imposta alla coscienza universale che quasi 
nessuno poteva contestarla, almeno nella sua formu- 
lazione generica. Ma una cosa è riconoscere un 
principio a parole, altra invece applicarlo in ogni 
caso particolare e in ogni campo determinato del- 
l'indagine. ...Per la filosofia dialettica non esiste, 
insomma, niente di fisso, di assoluto, di sacro. Su 
tutto e in tutto essa vede il sigillo dell’inevitabile 
rovina e niente può resisterle, eccetto l’ininterrotto 
processo del sorgere e dell'annientarsi, dell'infinito 
elevarsi dal più basso al più alto : essa stessa appare 
come il semplice riflesso di questo processo nel 
cervello pensante. (Ludovico Feuerbach.) 


Dunque, la dialettica è per Marx «la scienza delle 
leggi generali del movimento, così del mondo 
esterno come del pensiero umano ». 


Marx accettò e sviluppò questa parte rivoluzio- 
naria della filosofia di Hegel. Il materialismo dia- 
lettico «non ha bisogno di nessuna filosofia, che 
sia superiore alle altre scienze ». Delle precedenti 
filosofie resta «la dottrina del pensiero e delle sue 
leggi : la logica formale e la dialettica ». La dialet- 
tica, nella concezione di Marx, che in ciò è d’ac- 
cordo con Hegel, contiene in sè quella che oggi 
chiamano dottrina della conoscenza o gnoseologia, 
la quale deve considerare il proprio oggetto anche 
storicamente, studiando e generalizzando l’origine 
e lo sviluppo della conoscenza, il passaggio dalla 
non-conoscenza alla conoscenza. 


Ai giorni nostri, l’idea dello sviluppo, dell’evo- 
luzione, è entrata quasi completamente nella co- 
scienza sociale, ma non pel tramite della filosofia 
di Hegel, bensì per altre vie. Ma nel modo come 
Marx ed Engels l’hanno formulata basandosi su 
Hegel, quest'idea è molto più universale e ricca di 
contenuto dell’idea corrente di evoluzione. Un’evolu- 
zione, che sembra ripercorrere le fasi già percorse, 
e vi ripassa, ma in modo diverso, ad un livello 
più elevato (« negazione della negazione »); un’evo- 
luzione, per così dire, non rettilinea, ma a spirale; 
un’evoluzione che procede per salti, catastrofi, rivo- 
luzioni; — la «progressione discontinua », la tra- 
sformazione della quantità in qualità; -— gli impulsi 
interni verso lo sviluppo, provocati dalle contraddi- 
zioni, dagli urti fra le diverse forze e tendenze 
agenti sopra un dato corpo, oppure entro i confini 
di un dato fenomeno o nell’interno di una data 
società; — l’interdipendenza e lo stretto, indissolu- 
bile nesso fra tutti i lati di ogni fenomeno (e la 
storia mette in luce sempre nuovi e nuovi lati), 
nesso che genera un processo di movimento, unico, 
universale, sottoposto a leggi; — tali sono alcune 
delle caratteristiche della dialettica, quale dottrina 
dell'evoluzione più vasta delle interpretazioni cor- 
renti (1). 


(1) Vedere la lettera di Marx ad Engels dell’8 gennaio 
1868, nella quale è derisa la «tricotomia di legno» di 
Stein, che sarebbe assurdo confondere con la dialettica 
matcrialistica, 


L'interpretazione materialistica della storia 


Persuaso del come il vecchio materialismo fosse 
inconseguente, incompiuto e unilaterale, Marx si 
convinse della necessità di «accordare la scienza 
della società colla base materialistica, ricostruen- 
dola in conformità a questa base ». Se il materia- 
lismo in generale spiega la coscienza dal modo di 
esistere, e non viceversa, ciò vuol dire che, applicato 
alla vita sociale dell'umanità, esso cerca la spiega- 
zione della coscienza sociale nel modo sociale di 
esistenza. 


La tecnologia — scrive Marx nel Capitale (vol. I) 
— apre un rapporto attivo tra l’uomo e la natura, 
un processo immediato di produzione della vita 
umana e insieme a ciò anche delle condizioni so- 
ciali di vita e delle rappresentazioni spirituali che 
da esse derivano. 


Une formulazione completa dei principi fonda- 
mentali del materialismo esteso alla società umana 
e alla sua storia, è data da Marx nella prefazione 
all'opera Per la critica dell'economia politica con 
le parole seguenti : 


Nella produzione sociale della loro vita, gli uomini 
entrano a far parte di determinati rapporti, neces- 
sari e indipendenti dalla loro volontà : rapporti di 
produzione, che corrispondono a determinati gradi 
di sviluppo delle loro forze produttive materiali. 
L'insieme di questi rapporti di produzione costi- 
tuisce la struttura economica della società, la base 
reale su cui si innalza la superstruttura giuridica e 
politica, e alla quale corrispondono determinate 
forme di coscienza sociale. Il modo di produzione 
della vita materiale condiziona il processo sociale, 
politico e spirituale della vita in generale. Non la 
coscienza degli uomini determina il loro modo di 
esttenza, ma invece il modo di vita sociale deter- 
mina la coscienza. In certi momenti del loro sviluppo 
le forze materiali di produzione della società en- 
trano in contrasto coi rapporti di produzione esi- 
stenti, ossia — ciò che è solo l’espressione giuridica 
di questo contrasto — coi rapporti di proprietà, 
entro i quali queste forze si erano fino a quel mo- 
mento sviluppate. Da forme di sviluppo delle forze 
produttive questi rapporti si trasformano in catene 
per esse; si inizia allora un'epoca di rivolgimenti 
sociali. Dal cambiamento della base economica ri- 
sulta, presto o tardi, uno sconvolgimento di tutta 
Penorme superstruttura. Quando si fa l'esame di 
tali rivoluzioni, occorre sempre distinguere il rivol- 
gimento materiale nelle condizioni economiche della 
produzione — che può essere accertato con la pre- 
cisione propria delle scienze naturali — dallo scon- 
volgimento delle forme giuridiche, politiche, reli- 
giose, artistiche o filosofiche, ideologiche insomma, 
nelle quali gli uomini prendono coscienza del con- 
flitto e nel cui ambito lottano tra loro. Come non 
si può giudicare un individuo sulla base di ciò 
che egli stesso pensa di sè, così non è possibile giu- 
dicare una simile epoca di rivoluzioni dalla co- 
scienza che essa ha di sé: è questa coscienza, 
invece, che bisogna spiegare con gli antagonismi 
della vita materiale, con il conflitto esistente tra le 
forze sociali di produzione e i rapporti di produ- 
zione... 


Possono essere indicate, a grandi tratti, come 
epoche progressive della formazione economico- 
sociale : il modo di produzione asiatico, quello clas- 
sico, quello feudale, e il moderno, borghese (1). 


(1) Cfr. la breve formulazione di Marx nella lettera ad 
Engels del 7 luglio 1866 : « La nostra teoria sulla deter- 
minazione dell’organizzazione del lavoro per opera dei 
mezzi di produzione ». 
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L’interpretazione materialistica della storia o, più 
esattamerite, l'estensione del materialismo al campo 
dei fenomeni sociali, esclude i due principali difetti 
delle precedenti teorie storiografiche. In primo 
luogo queste, nel migliore dei casi, tenevano solo 
conto dei motivi ideali dell’attività storica umana, 
perchè non ricercavano la causa determinante di 
questi motivi, perchè non riuscivano a fissare la 
regolarità nello sviluppo del sistema dei rapporti 
sociali, perchè non si accorgevano che le radici di 
questi rapporti si trovano nei momenti di sviluppo 
della produzione materiale. In secondo luogo, queste 
precedenti teorie non riuscivano a comprendere le 
azioni delle masse della popolazione, mentre il 
materialismo storico, per la prima volta, ha reso 
possibile indagare con precisione storico-scientifica 
le condizioni sociali della vita delle masse e i cam- 
biamenti di queste condizioni. La « sociologia » e la 
storiografia premarxiste, nel migliore dei casi, da- 
vano cumuli di fatti bruti, frammentariamente rac- 
colti, ed esposizioni di aspetto parziale del processo 
storico. Il marxismo ha mostrato la via per uno 
studio universale, completo, del processo di nascita, 
sviluppo e dissoluzione delle formazioni economico- 
sociali, perchè esamina l'insieme di tutte le tendenze 
antagonistiche, le riconduce alle condizioni esatta- 
mente determinabili di vita e di produzione delle 
varie classi della società; perchè esclude il sogget- 
tivo e l’arbitrario nella scelta delle idee «domi- 
nanti» e nella loro interpretazione; perchè scopre 
le radici di tutte le idee, nessuna esclusa, e di tutte 
le varie tendenze, nella condizione delle forze mate- 
riali di produzione. 


Gli uomini stessi creano la loro storia; — ma da 
che cosa sono determinati i motivi degli uomini, e 
precisamente delle masse di uomini ? da che cosa 
sono provocati i conflitti delle idee e delle correnti 
antagonistiche ? che cos’è che unisce tutti questi 
conflitti di tutte le masse della società umana ? 
quali sono le condizioni obbiettive della produzione 
della vita materiale, che crea la base di tutte le 
attività storiche degli uomini ? qual’è la legge di 
sviluppo di queste condizioni ? — ecco i problemi 
su cui Marx voise la sua attenzione, mostrando la via 
per uno studio scientifico della. storia, come pro- 
cesso unitario e sottoposto a leggi, pure in tutte le 
sue possenti diversità e contraddizioni. 
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Conclusione 


Noi siamo ora in grado d’abbracciare con uno 
sguardo solo tutti gli stadi del processo sociale dal 
Medio Evo ad oggi. Abbiamo : 


1. «La società medievale », — caratterizzata da 
una forma isolata di piccola produzione, da stru- 
menti produttivi acconci soltanto all’uso individuale 
e quindi di efficacia assai modesta, da una produ- 
zione diretta unicamente all’uso immediato, sia del 
produttore come del suo signore feudale. In questo 
periodo, solo in quei luoghi e per quei generi, 
in cui la produzione eccede il consumo, il suo ecces- 
so è adibito alla vendita e allo scambio, e può 
quindi cominciare a svolgersi quella che noi di- 
ciamo produzione delle merci. Ma già sin d’allora 
codesta società s’accinge a nutrire nel proprio seno 
il « germe dell’anarchia nella produzione sociale ». 


2. « La rivoluzione capitalista ». — L’industria si 
evolve dapprima mediante la cooperazione e la ma- 
nifattura. Le fin qui isolate forze produttive si con- 
centrano in grandi opifici, trasformandosi in tal 
guisa da strumenti di una produzione isolata in 
istrumenti di produzione sociale; trasformazione 
questa, che però non si ripercuote gran fatto sulla 
forma dello scambio, di cui rimangono in vigore le 
antiche forme di appropriazione individuale. Ap- 
pare il capitalista, il quale, nella sua qualità di 
proprietario delle forze produttive, se ne accaparra 
i prodotti e li trasforma in merci. La forma della 
produzione si è socializzata, ma lo scambio e, con 
esso, l'appropriazione sono rimasti individuali, sono 
operati dai singoli; «il prodotto sociale è divenuto 
proprietà dei singoli capitalisti » : contraddizione 
codesta fondamentale, e dalla quale scaturiscono 
«tutte le rimanenti, nelle cui spire si avvolge la 
odierna società, nell’atto stesso in cui s’accinge a 
dare alla luce la grande industria : 


a) La separazione del produttore dagli stru- 
menti produttivi genera la condanna del lavoratore 
al lavoro salariato per tutta la vita e il conflitto tra 
il proletariato e la borghesia. 


b) Cresce intanto l’efficienza delle leggi che 
dominano la produzione delle merci. La concorrenza 
non conosce più limiti, e «la produzione sociale 
delle singole fabbriche viene in conflitto» con 
l’anarchia sociale di tutta la produzione. 


c) Frattanto, mentre da un lato, sospinti dalla 
concorrenza feroce dei loro colleghi, i singoli indu- 
striali, arrecano sempre più progrediti perfeziona- 
menti al macchinario iadustriale e gettano nella di- 
soccupazione un numero sempre crescente di lavo- 
ratori, i quali vanno ad ingrossare le file della così 
detta «riserva industriale », dall’aliro le forze pro- 
duttive moltiplicano vertiginosamente d’energia, e 
le norme ferree della concorrenza incalzano alle reni 
ogni industriale. 


SUPPLEMENTO AL N. 5 DI « STATO OPERAIO » 
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Nell’uno e nell'altro caso, lo sviluppo inatteso 
degli strumenti produttivi determina l’eccesso della 
offerta sulla domanda, la sovrapproduzione, l’in- 
gorgo dei mercati, le crisi decennali, il circolo vi- 
zioso e indistricabile, di un «eccesso di forze pro- 
duttive e di prodotti da un canto, di un eccesso di 
lavoratori disoccupati e senza mezzi di vita dal: 
l’altro ». 


Ma queste due leve della produzione e del benes- 
sere sociale non riescono ad ingranarsi l’una con 
l’altra. La forma capitalistica della produzione vieta 
ai prodotti di circolare, a meno che essi non si tra- 
sformino prima in capitale, ciò che è appunto im- 
pedito dal loro eccesso. 

« La forma della produzione si ribella alla forma 
dello scambio », e la borghesia si appalesa impo- 
tente a dominare più a lungo le forze sociali della 
sua forma stessa di produzione. 


d) Anche i capitalisti sono costretti a rico- 
noscere in parte il carattere sociale delle forze pro- 
duttive. Essi si affaccendano ad impossessarsi dei 
grandi organismi di produzione e di scambio, dap- 
prima per mezzo di società per azioni indi coi 
« trust » e infine pel tramite indiretto dello Stato. 
Ma la borghesia si rivela con ciò una classe super- 
flua, destituita di qualsiasi funzione utile da com- 
piere; tutte le sue funzioni sociali sono disimpe- 
gnate da impiegati mantenuti all’uopo. 


3. «La rivoluzione proletaria ». — Essa risolve 
il conflitto. Il proletariato s’impadronisce del po- 
tere e, per tal via, trasforma le forze produttive che 
già sfuggono dalle mani della borghesia in proprietà 
sociale. Così esso le libera dalla fin qui subita pro- 
prietà capitalista e consente al loro carattere so- 
ciale la piena facoltà di esplicarsi. 


Una siffatta forma di produzione diviene ogni 
giorno maggiormente possibile. Lo sviluppo della 
produzione fa dell’ulteriore esistenza di classi so- 
ciali distinte, un anacronismo.. E, a misura che 
l’anarchia della produzione sociale dispare, preci 
pita eziandio il potere politico. Gli uomini diven- 
gono per la prima volta padroni di organizzarsi 
socialmente a loro talento, e, con ciò padroni della 
natura, signori di sè medesimi, in una parola, liberi. 


Assolvere quest'opera di redenzione universale è 
il compito del moderno proletariato. Fissare le con- 
dizioni storiche di un tale fenomeno, e, con ciò, 
risalire alla essenza medesima della sua natura, ec- 
citare il proletariato all’azione, rendere le classi 
più umili consapevoli del nesso intimo che lega le 
prime alla seconda, questo è il compito dei teorici 


del movimento proletario, il compito del socialismo 
scientifico. 


FINE 
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Domande di controllo 


(In riferimento allo scritto di Lenin) 


1° Su che cosa Marx ed Engels basarono le loro cri» 
tiche al «vecchio » materialismo, compreso quello di 
L. Feuerbach, la cui opera è il « punto d’appredo » delle 
filosofia classica tedesca ? 

2° Che cosa è la « dialettica » per Carlo Marx? In che 


senso, molto più universale, il marxismo intende il con- 
cetto dell’« evoluzione » ? 


3" Come Marx formula i principii fondamentali del ma- 
terialismo esteso al campo dei fenomeni sociali ? 


E ======_"=5sì 


